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all’altezza  reale 

DI 


PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDVCA  DI  AVSTRIA 
GRAN  DVCA  DELLA  TOSCANA 


DVRANTE  DVRANTI 

Ho  stimato  sempre  ,  altezza  reale  ,  che  ad  uno 
scrittore  tanto  convenga  ii  lodare  con  verità,  quanto 
sommamente  disdica  l’operare  il  contrario.  Poiché 
dove  la  giusta  lode  è  una  chiara  pruova  della  fede 
ed  integrità  di  chi  scrive,  e  il  premio  insieme  dell’ 
altrui  virtù  e  'valore  ;  cosi  l’ adulazione  altro  non  fa 


propriamente  se  non  che  avvilir  chi  la  usa,  e  diso¬ 
norar  chi  la  foffre .  Per  questo  nell’ indirizzare  l’opere 
mie  a’  principi  ,  ho  voluto  sempre  considerare  in  loro 
non  tanto  1’  accidentale  che  l’ acquisito  :  voglio  dire 
non  meno  il  merito  proprio ,  che  V  autorità  e  la 
potenza.  Il  qual  costume  siccome  l’invidia  stessa  dovrà 
confessar  senza  dubbio  essere  da  me  stato  fedelmente,  e 
con  tanta  mia  felicità  seguito  per  l’ addietro,  così  nell’ 
offerta  di  questa  mia  fatica  giudicherà  pure  aver  me 
con  eguale  successo  ed  esattezza  osservato  al  presente . 
Perciocché  se  molta  riverenza  1’  altezza  vostra 
reale  si  trae  seco  per  essere  sortita  da  una  delle  più 
gloriose  sovrane  famiglie  del  mondo,  moltissima  poi 
ne  dee  riscuotere  da  ognuno ,  mostrandosi  ELLA  assai 
per  tempo  colla  propria  virtù  affatto  meritevole  di 
così  eccelsi  natali .  E  per  verità ,  non  una  sola  parte,  * 
ma  tutta  insieme  f  Italia  per  la  presenza  e  pel  dono 
singolare  a  lei  fatto  d’un  tanto  principe,  dovrà  sem¬ 
pre  come  d’ un  massimo  benefizio  all’  augustissima  casa 
d’Austria  esser  grata  ;  mentre  e  i  Toscani  trovano  in 
VOSTr’  altezza  reale  non  pur  un  sovrano ,  ma  un 
padre  vero  de’  suoi  popoli ,  la  fiducia  ,  il  sostegno, 
la  delizia  loro  :  e  gl’ Italiani  tutti  coltivatori  delle 
scienze ,  e  delle  belle  arti  ne’  reali  di  lei  auspizi  un 
sommo  ornamento  e  presidio,  11  che  lascio  considerare 


quanta  utilità  recar  possa  fra  noi  alla  migliore  coltura 
delle  medesime;  essendo  a  dir  vero,  la  protezione 
de’ PRINCIPI  il  più  forte  e  più  proficuo  stimolo  alla 
capacità  degli  scrittori.  E  a  ciò  pensarono  sempre  i 
gloriosi  di  LEI  predecessori:  e  per  virtù  di  sì  bene¬ 
fico  instituto  la  nostra  Italia,  madre  in  ogni  tempo 
di  felicissimi  ingegni ,  crebbe  sovra  le  altre  nazioni 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  in  tanta  riputazione  e 
splendore.  Ma  vostr’ altezza  reale  imitando  così 
bene  anche  in  ciò  que’ magnanimi  principi,  ne  lascia 
meno  desiderar  la  memoria.  Vorrei  solo,  che  quest’ 
opera  mia  regger  potesse  alcun  poco  alle  ingiurie  dei 
tempo ,  ed  al  giudizio  insieme  degli  uomini  :  e  ciò 
oltre  al  naturale  desiderio,  che  ha  ognuno  di  non 
rimanere  affatto  oscuro  ed  ignoto,  perchè  la  posterità 
avesse  un  chiaro  argomento  della  mia  stima  e  divo¬ 
zione  verso  l’augusta  di  lei  persona:  e  nel  favore  da 
lei  prestato  a  questa  mia  fatica,  passasse  insieme  un 
lodevole  esempio  ed  un  importante  ammaestramento 
ai  principi:  alla  gloria  de’ quali,  ed  alla  perpetuità  del 
cui  nome  non  basta  il  domare  colla  forza  i  nemici , 
e  stendere  il  dominio  e  l’ imperio ,  quando  dopo  tutto 
ciò  non  curino  col  favorire  gli  scrittori  di  vincere  due 
più  forti  e  più  possenti  nemici  ;  la  lunghezza  del 
tempo,  e  la  dimenticanza  degli  uomini. 


ATTORI 


ATTILIO  REGOLO 

MARZIA  sua  moglie 

ATTILIO  loro  figlio 

MANLIO  pretore  di  Roma 

METELLO  principe  del  senato 

FLAVIO  tribuno  del  popolo 

SOSTARE  ambasciadore  Cartaginese 

MARZIO  altro  picciolo  figlio  di  Regolo  che  non  parla 

Litton  col  pretore 


La  scena  è  una  piazza  avanti  il  tempio  di  Bellona 
ne’  sobborghi  di  Roma.  La  "città  da  un  lato. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Sostare  e  Regolo 

Bost.  Regolo ,  doncT  è  mali  Quella  è  pur  Roma 
La  patria  tua.  Dopo  ctnqu  anni  ornai 
Di  dura  schiavitù ,  d'  affanni  e  stenti , 

Di  ritornarvi  alfiti ,  non  già  qual  servo , 
Ma  bensì  qual  legato ,  e  a  me  compagno 
Cartagine  t  ’  accorda  ;  e  tu  dolente 
Taciturno  e  pensoso  insiti  ricusi 
D'  entrar  là  dentro *,  e  riveder  ne’’  figli 
Nella  consorte  tua  tanta ,  e  sì  cara 
Parte  di  te  medestno  ?  Attendi  fiorse 
Perchè  sei  nostro  schiavo ,  il  mio  consenso  ì 
Entra  a  tua  voglia  pur.  No ,  sì  crudele 
B ostare  non  sarà ,  che  in  fiaccia  a  Roma 
Teco  quella  pietade  usar  non  voglia , 

Che  già  in  Affrica  usò.  Da  qualche  tempo 
Sai  che  per  opra  mia  fatto  è  più  mite 
Di  tua  sorte  il  rigor  ;  che  per  me  solo 
Cartagine  ad  offrir  la  pace  a  Roma 
Meco  ti  destinò .  Di  mia  pietade 
Di sa  Regolo  pur .  Vanne ,  consola 
Vn  sì  giusto  desio. 
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Reg. 


Bost.- 


B ostare ,  il  peso 

Della  mia  schiavitù ,  le  mie  sconfitte , 

I  travagli ,  /’  età  non  han  quest '  alma 
Abbattuta  così ,  che  ancor  non  sappia 
Fra  le  miserie  mie  le  leggi ,  e  gli  usi 
Di  Roma  ricordar .  Schiavo ,  o  legato 
Di  Cartagine  io  sia ,  nemico  a  Roma 
Sono  egualmente ,  e  son  da  Roma  escluso . 
Libero  cittadin  nacqui  là  dentro  ; 

Portai  lunga  stagion  nome  sì  grande , 
Non  sen^a  onor\  ma  delle  mie  vittorie , 
Rimembranza  fatai  !  de’’  miei  trionfi 
In  un  momento  per  mia  colpa  il  lustro 
Tutto  disparve:  in  un  sol  dì  perdei 
Patria ,  onor ,  libertà  :  perchè  non  seppi 
Perder  la  vita  ancor  !  Grazie  agl  Iddìi , 
Fra  tanti  mali  nella  mia  costanza , 
iVè/  rispetto  per  Roma  ancor  mi  resta 
Non  picciolo  conforto .  Io  se  non  posso 
Più  vantarla  per  patria ,  i  suoi  costumi 
Posso  almen  rispettar. 

Questa  al  presente 

Tua  rigida  osservanza  altrui  sospetta 
Può  forse  riuscir.  Pel  lungo  oblio 
In  cui  Roma  ti  lascia ,  alcun  potrebbe 


Giudicarla  piuttosto  odio  e  dispetto 1 
A  rendermi  più.  vile  ed  infelice 
Nelle  miserie  mie  sol  mancherebbe 
L'odio  verso  di  Roma.  Io  con  ragione 
Odio  sol  me  medesmo ,  e  di  me  stesso 
Debbo  lagnarmi  sol. 

Dovea  pertanto 

Roma  mostrarsi  più  pietosa ,  e  grata 
Ai  prestati  servigi ,  ed  al  valore 
D'  un  tanto  cittadini  dovea  — 

T' inganni. 

Roma  offendi  con  ciò .  Tu  non  conosci 
L'indole  ancor  di  questa  gente  nata 
Solo  a  gran  cose ,  e  per  dar  legge  al  mondo 
Ben  le  disgrafie  compatir  sa  Roma ; 

La  viltade  non  mai.  Se  come  vinto , 

Stato  pur  fossi  in  quella  pugna  ucciso 
Tanto  per  me  fatale ,  alla  mia  morte 
Roma  per  gran  mercè  donata  forse 
Qualche  lagrima  avrebbe.  Alcun  pensiero 
Per  giusta  pena  della  mia  viltade , 

R  per  virtude  sua  dar  non  dovea 
Alla  mia  schiavitù. 

Ma  il  tuo  rispetto 
Per  le  leggi  di  Roma  a  te  non  vieta 


D' ascoltar  la  natura .  E  perchè  mai 
Ricusasti  veder  Marcia  tua  moglie , 

Che  col  figliuolo  Attilio ,  appena  giunti 
Impaciente  incontro  a  noi  sen  corse  ? 

Essa  in  vano  col  figlio  a  te  le  braccia 
Tese  più  volte ,  e  col  suo  pianto  invano , 
Co'  caldi  preghi  suoi ,  co ’  suoi  sospiri 
La  tenerecga  tua ,  la  tua  pleiade 
Tentò  di  suscitar .  Tu  muto ,  e  sordo 
Alle  lagrime  sue ,  neppur  d'  un  guardo 
La  consolasti.  Esser  dovean  pur  quelli 
Del  coniugale  affetto ,  e  del  paterno 
Tenero  amor  dopo  si  lungo  esilio 
I  trasporti  maggior.  Come  potesti 
Di  natura ,  e  del  sangue  in  quell'  istante 
I  moti  contener  ? 

L  immaginarlo 

Sì  diffidi  non  è .  Non  ho  più  figli  ■> 

Più  consorte  non  ho.  Tutto  perdei 
Colla  mia  libertade . 

Al  colmo  porti , 

Regolo ,  il  tuo  rigor .  Non  la  perdesti 
Tu  già  per  sempre ,  anci  vicino  or  sei 
A  ricovrarla  ornai .  Per  questo  solo 
Tu  qui  venisti  :  e  tu  col  tuo  consiglio  ] 
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Colla  presenta  tua  molto  a  tal  fine 
Contribuir  potrai .  Roma  la  pace 
Accetterà ,  se  può  finir  con  gloria 
Vna  sì  lunga ,  e  dispendiosa  guerra . 

L  odio  crudel ,  la  nimistà  giurata 
Da'  Manlii  al  nome  tuo  temer  non  dei ; 

Che  il  fiavor  di  Metello ,  e  del  tribuno 
Flavio ,  duo  cittadin  tanto  possenti , 

T'  assicurano  assai .  Questi  mel  disse 
Al  nostro  arrivo ,  e  che  all'  offerta  pace 
Roma  consentirà . 

Reg.  Ne'  suoi  giudici. 

Flavio  ingannar  si  può.  Quando  si  tratta 
Del  vantaggio  comun ,  V  odio  ,  e  il  favore 
Sono  inutili  in  Roma .  In  lei  pur  anco 
Si  dan  le  passion  ;  ma  tutto  poi 
Cede  al  pubblico  ben.  Se  pur  cangiati 
Qui  non  sono  i  costumi ,  allor  che  i  padri 
Raccolgonsi  in  senato ,  escludon  tosto 
Da  quelle  porte  la  dannosa  peste 
De'  privati  interessi  :  e  là  sedendo , 

Tutto  è  a  ciascun  la  patria, 

Rost.  E  al  ben  comune 

Non  ripugna  la  pace  ;  e  vuol  prudenza , 

Che  ad  una  certa  utilità  giammai 
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Preferir  non  si  debba  un  bene  incerto. 

Ma  spesso  ancora  la  prudenza  unita 
A  soverchio  timore ,  alle  grand ’  opre 
Chiuder  suole  il  cammin .  Dove  più  aperte 
Vede  il  campo  all'  onor,  là  Roma  corre-. 
Nè  rischi  fugge ,  nè  timor  conosce . 

Dentro  quel  tempio  s' unirà  fra  poco 
Il  senato  Romano .  O  pace ,  o  guerra 
A  Cartagine  ei  doni ,  i  suoi  voleri 
Sempre  rispetterò . 

Nel  gran  momento  . 

Che  di  tua  hbertade ,  e  forse  ancora 
Di  tua  vita  decide ,  esser  puoi  dunque 
Insensibil  cosi  ì  Se  mai  la  guerra 
Vuol  Roma  proseguir ,  sai,  che  giurasti 
In  Africa  tornar.  Sai  pur  che  tutto 
Cader  sopra  di  te  forse  potrebbe 
L  odio  di  questa  guerra ,  e  qual  vendetta. 
Cartagine  farla . 

Quando  ricusi 

Roma  la  pace ,  adempirò  fedele 
Il  giuramento .  Fra  le  mie  catene  ^ 

Fra  V  or r or  de'  supplici,  e  della  mone , 
Tutto  il  conforto  avrò  nel  ben  di  Roma. 
Ma  s' apre  il  tempio,  e  n  esce  Flavio . 


SCENA  SECONDA 
Flavio  e  detti 


Flav. 


Reg. 

Bost. 

Flav. 


1  padri 

Sono  raccolti  ornai.  P nonno  i  legati 
Di  Cartagine  entrar . 

(O  Dei,  qual  nome 
Per  chi  nacque  Roman  !  ) 

Re  goto  andiamo  •  S'incammina. 

Vanne  Regolo ,  e  tutto  in  me  confida , 

JPi  nel  favor  de  tuoi  .  A  Regolo  che  sta  per  seguir Bostare» 

Nella  virtude 

Solo  confido ,  e  nel  destin  di  Roma  .  Entrami  tempio. 


SCENA  TERZA 


Flavio  poi  Attilio 

Flav.  Più  che  cerco  indagarlo ,  io  men  comprendo 
Di  Regolo  il  contegno.  Ove  mai  tende 
Vn  sì  oscuro  parlari  Tanta  t risieda 
In  vista  della  patria ,  e  sul  momento 
Della  sua  libertadeì  —  Attilio  ì 
Attil.  E  il  padre  ì 

Flav.  Con  B ostare  è  in  senato  . 

Attil.  A  lui  parlasti  ì 

Scopristi  alfin  del  suo  rigor  qual  sia , 

Del  suo  silenzio  la  cagione  occulta  ? 

Flav.  Nulla  ancor  penetrai .  Tronche  parole 
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Attil. 


Ebbi  solo  da  lui.  Tristo  e  raccolto 
Fra '  suoi  cupi  pcnsier ,  sdegna  persino 
Ogni  pietoso  uff.0 ,  e  torvo  in  volto 
Spesso  sospira ,  £  china  gli  occhi  a  terra . 

Se  non  regnasse  in  lui  tanta  virtude , 

Tanto  amor  per  la  patria ,  odio  per  Roma 
Quasi  lo  chiamerei ,  per  V  abbandono , 

Onde  questa  lasciollo  in  servitude 
Tanto  tempo  languir. 

Ma  in  me  qual  colpa , 
Qual  colpa  nella  madre  esser  può  mai , 

Ose  meni  il  suo  rigori  Tu  ben  vedesti 
Com'  ei  n  accolse  :  <?  tu  sai  quai  voti 
Mandammo  al  del  per  lui ,  quanti  sospiri 
Da  noi  furono  sparsi ,  £  quanto  oprammo 
Per  la  sua  libertà.  Da  qualche  tempo 
Provo  cos'è  dolor.  Quando  fu  il  padre 
Condotto  in  schiavitù ,  la  fresca  etade 
Di  concepir  non  permetteami  allora 
Quel  ch'io  perdeva  in  lui.  Crescendo  gli  anni , 
E  con  gli  anni  le  idee ,  crebbe  in  me  pure 
li  sentimento  di  natura ,  e  seco 
Crebbe  ancora  d  dolor.  Provai  qual  pena 
Rechino  al  cor  d'  un  amoroso  figlio 
Le  miserie  d' un  padre.  Al  peso  amaro 


Del  mio. sommo  martir  spesso  la  dura 
Necessità  mi  s' aggiunge  a  pur  anco 
Di  confortar  la  desolata  madre : 

E  quante  volte  al  doloroso  ufifio 
Prestar  io  mi  dovea ,  quandi"  era  io  stesso 
Men  d' aiuto  capace ,  e  di  conforto  ! 
Speravo  in  questo  dì  cogliere  alfine 
Nella  paterna  tencrerga.  il  frutto 
Di  sì  lungo  penar .  Tolgano  i  Dei , 

Che  al  rispetto  filini  mancando ,  ardisca 
Accusar  mai  di  crudeltate  il  padre  : 

Aia  la  presenta  sua ,  ch'anni,  dovea 
Alleggerirlo  in  me ,  non  fa  che  tutto 
Del  mal  sofferto  rinnovarmi  il  peso. 

Deh  Flavio ,  per  pietà ,  del  suo  rigore 
Penetra  la  cagion ,  placami  il  padre , 
Rendimi  questo  beneficio ,  e  sia 
Deli  amici  fa  tua  la  pruova  estrema. 
Flav.  Non  dubitare ,  Attilio  :  io  tutta  in  uso 
D  arte  porrò  a  tal  fin  \  ma  tu  medesmo 
Meglio  ancor  i  otterrai.  Tenero  è  sempre 
Il  cor  d’ un  padre ,  nè  resiste  a  lungo 
Della  natura  ai  violenti  assalti. 

Torna  a  vederlo  :  e  non  cessar  oiammai 

<D 

D  assalirlo  con  pianti ,  e  con  preghiere , 


M 


tu  il  veggio.  „ 
Marcia  teco  s' unisca'.  a  lei  tu  corri ; 

&a>  poi  qui  ritorna  ;  e  quando  uscito 
Sia  Regolo  dal  tempio ,  a’  piedi  suoi , 
fra  le  sue  braccia ,  e  nel  suo  core 
Vola  con  quella  sicurega ,  e  forza  » 

Che  suol  dar  V  innocenza . 

Atti!.  Il  tuo  consiglio 

Opportuno  è  di assai .  Corro  la  madre 
Qui  meco  a  ricondur .  Ma  forse ,  o  Dei  ! 

Chi  sa  se  in  vece  di  conforto  e  gioia , 

Il  rivederlo  a  noi  non  fa  piuttosto 
Nuova  cagion  di  pianto  e  di  dolore  ! 

SCENA  QVARTA 

Flavio  poi  Regolo  e  Restare  dal  tempio 

Flav.  Pià  assai  che  di un  amico  i  preghi  e  V  opra , 
Le  lagrime  del  figlio ,  e  della  moglie 
Regolo  ammolliran  —  Ma  dal  senato 

Esce  appunto . 

tìost  Nè  freno  ancor  porrai 

Regolo  al  tuo  dolori  Non  basta  adunque 
A  sollevarti  dalla  tua  tristegga 
L'  accoglienza  de' paddi  Assai  negli  atti , 

Nei  volti  lor  V  universal  favore 
Verso  te  traspiro.  Quando  proposta 


Finche  mosso  a  pietate  alfin 


Fu  la  pace  da  noi ,  prevenne  i  voti 
Vn  tacito  consenso  :  e  che  più  brami  ? 

Giusto  è  d  senato  :  e  tu  ragion  ben  hai 
Di  conforto  e  di  gloria . 

Anf  piuttosto 
Di  pena  e  di  rossor.  Veggio  soltanto 
Nel  favor  del  senato  un  debil  atto 
Di  giustizia  non  già ,  ma  di  piotate 
Quella  io  merito  sol:  troppo  di  questa 
AH  rende  indegno  inescusabil  colpa  . 

Ma  giusto  è  poi ,  che  di  tue  grandi  imprese 
Memore  Roma  un  testimon  ti  dia 
Di  sua  riconoscenza .  Vna  sconfata 
In  lei  non  dee  di  tante  tue  conquiste 
Cancellar  la  memoria .  Incerta  sempre 
D  la  sorte  dell'  armi  ;  e  il  tristo  evento 
D'  una  pugna  infelice  error  sì  grave 
Esser  non  può ,  che  in  un  eroe  qual  sei 
Coll'  ultimo  rigor  punir  si  debba . 

Flavio ,  che  dici  mai  ?  così  t  accieca 

L'  amici-fa  per  meì  Dunque  ti  sembra 

Sì  scusabile,  e  lieve  il  fallo  mioì 

Tu  nascesti  Romano ,  e  tu  nodrisci 

Così  fatti  pensieri  Di  mie  vittorie 

Che  cosa  è  il  lustro  poi ,  posto  in  confronto 
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AlV  ignomìnia ,  ed  all'  obbrobrio  eterno 
Della  mia  servitù  ì  L  onor  con  questa 
Io  vilipesi  del  Romano  nome. 

Non  troverai  nelle  Romane  istorie 
E  esempio  ancor  di’  un  condottier ,  che  vinto , 
Non  abbia  insieme  preferir  saputo 
Ad  una  vile  schiavitù  la  morte . 
lo  fui  quel  solo ,  che  morir  non  seppi  ; 

Che  alle  catene ,  ed  all'  infamia  in  vece 

Sopravviver  potei .  Vedi  sin  dove 

Ali  puniscon  gli  Dei  :  non  più  Romano , 

A  Cartagine  io  servo  ;  e  insino  a  Roma 
Son  costretto  a  far  mostra ,  e  in  me^o  ai  padri 
D'  un  caratter  sì  indegno .  Ah  che  piuttosto 
D '  esser  là  dentro  dal  senato  accolto , 

Prima  mi  si  dovean  per  mio  gastigo 
Chiuder  in  faccia  quelle  auguste  porte 
Solo  all'  onore ,  ed  alla  gloria  aperte . 

Flav.  Regolo ,  più  che  mai  questi  tuoi  sensi 
Ti  mostrano  Roman .  Sei  grande  ancora 
Nel  giudizio  di  Roma  :  essa  non  debbe 
Perderli ,  nè  lo  vuole .  Etile  troppo 
Crede  alla  gloria  sua  la  tua  salverà . 

Presto  il  senato  —  Ecco  Aletello  :  forse 
Apportator  di  qualche  lieto  annuncio. 
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SCENA  QVINTA 
Metello  e  detti 


Met. 


Met, 


Regolo ,  di  sua  stima  illustre  segno 
Ti  dà  il  senato .  Sull'  offerta  pace , 

Sen^a  il  consiglio  tuo ,  senga  il  tuo  voto 
Decidere  non  vuol .  Vieni  V  usato 
Tuo  seggio  ad  occupar. 

Seder  fra  i  padri 

Vno  schiavo  African  l  Potrà  il  senato 
Tanta  infamia  soffrirà  Soffrir  Metello , 

'Il  sostegno  maggior ,  V  onor  di  Roma y 
Al  suo  fianco  potrà  chi  ne  divenne 
Sconfitto ,  prigiomer ,  servo ,  deriso , 
L'obbrobrio ,  e  il  disonori 

Maggior  è  assai 

Delle  sventure  tue  la  tua  virtute . 

Non  pur  con  questa  dell'  avversa  sórte 
Tutto  il  peso  e  il  rigor  vincer  tu  sai , 

Ma  cancellarne  ancor  V  onta ,  e  lo  scorno 
Regolo ,  vieni .  Imparenti  i  padri 
Ti  attendono  nel  tempio  :  al  lor  decreto 
Vbbidir  ti  conviene. 

A  me  può  sola 
Cartagine  dar  legge . 

E  ben  per  lei 
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Best. 

Ree;. 

O 


Bastare  tei  comanda .  Entra  in  senato 
Lìbero  cittadìn  :  di  là  pur  anco 
Sappi  libero  uscir . 

Grafie  ti  rendo 
Di  questa  libertà.  Farne  tal  uso 
Regolo  ben  saprà ,  che  appien  dimostri 
Quanto  gradito  gli  riesca  il  dono . 

Rammenta  il  giuramento . 

Offesa  è  sempre 

Il  ricordarlo  ad  un  Roman.  Potrai 
Schiavo  vedermi  ancor ,  non  mai  spergiuro  . 

Va  nel  tempio  con  Metello  » 

SCENA  SESTA 


Bostare  e  Flavio 

Bost.  Nè  udii  giammai  più  generosi  sensi , 
Nè  conobbi  virtù ,  che  quella  possa 
Agguagliar  di  costui .  Come  sì  a  lungo 
Abbandonarlo  nelle  sue  catene 
Roma  potè  ì  Dimmi ,  comuni  in  Roma 
Sono  i  Regoli  forse  ? 

Flav.  Ah  se  ciò  fosse  i 

Nè  più  guerra  fra  noi,  nè  vi  sarebbe 
Più  Cartagine  ornai.  Come  ti  dissi , 

Per  la  sua  libertà  tutti  fur  vani 
Sinor  gli  sforai  degli  amici  suoi  ; 

Che  V  odio  cantra  lui  sempre  prevalse 
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Implacabil  de  ’  Manlìi .  Invidia  sola 
Fu  di  questo  cagion  ;  nè  più  onorata 
Per  Regolo  esser  può .  Quest  odio  al  fine 
Inutil  diverrà.  Dal  valor  solo 
Di  Regolo  prodotto ,  ancor  più  grande 
L ’ avrà  renduto  nella  sua  costanza. 

Bost.  La  contraria  fortuna  alle  grand ’  alme 
E  il  teatro  più  bel.  Virtù  rn  è  cara 
In  un  nemico  ancor .  Bendi  ’  abbia  sparso 
Di  Regolo  la  destra  in  più  battaglie 
Tanto  sangue  Afirican ,  prese ,  e  distrutte 
Cento  ville ,  e  città  ;  sebben  duo  figli 
Per  accrescer  V  onor  de  suoi  trionfi 
Da  ben  seti  anni  prigionieri  a  Roma 
Trar  mi  vidi  per  lui  ;  malgrado  tanti 
Sofferti  danni ,  per  virtù  V  onoro , 

Non  men  che  per  valor.  Ahi  se  veduto 
Quel  magnanimo  cor ,  Flavio ,  tu  avessi 
Nella  sua  prigionia  !  Come  gV  insulti 
Gli  scherni  ed  i  marttr  seppe  del  pari 
Sostenere  e  sprecar.  No  che  più  grande 
Non  parve  agli  occhi  miei ,  quando  ne'  piani 
D' Affrica  vincitor  portar  lo  vidi 
Di  Cartagine  stessa  in  sulle  porte 
La  rovina ,  e  il  terror .  Pietà  per  lui 
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Nata  in  me  dal  rispetto  a  lui  men  '  dura 
Rendette  alfin  la  schiavitù. .  Compagno 
Lo  desiai  per  maneggiar  la  pace  : 

Dalla  patria  V  ottenni .  Inutil  Roma 
La  mia  pietà  col  terminar  la  guerra 
Spero  non  renderà .  Duo  cari  figli , 

Che  potrò  meco  ricondur ,  saranno 
La  mercede  più  cara  .  V no ,  il  confesso , 

Tutta  la  speme ,  la  delizia  forma  , 

La  tenereìppa  mia .  D  indole  bella 
Amo  troppo ,  il  valore ,  e  insin  lo  stesso 
Mio  nome  in  lui .  A  rivederlo  intanto , 

Flavio ,  ri  andrò,  giacché  all'  amor  d' un  padre 
Roma  il  consente . 

Flav.  '  ~E  il  tuo  desio  ben  giusto , 
Sostare ,  e  giusta  la  pietade  insieme 
Di  Roma  verso  te.  Roma  sia  pure 
Con  Regolo  non  men  pietosa ,  e  giusta . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Manlio  e  Regolo 

Mani.  E  qual  consiglio  è  il  tuo  ?  Vedi  propenso 
Alla  pace  il  senato ,  e  tu  il  distorni 
Con  sì  forti  ragion  ?  Libero  e  salvo 
Regolo  ognun  desta  ;  Regolo  stesso 
Vi uol  la  perdita  sua  ?  Di  così  strano 
Tuo  pensare  ed  oprar  for^a  è,  eli  io  senta 
Sdegno  e  pena  per  te.  ^ 

Reg.  Nè  può  aurimenti 


Vn  nemico  sentir. 

Mani.  Lo  fui ,  noi  niego . 

Or  piu  tale  non  son .  Gare  private 
Nel  più  bel  di  tua  gloria  a  te  nemico 
Mi  rendettero  un  dì .  Le  tue  sventure 
L  odio  mio  contro  te  cangiaro  alfine 
In  ptetade  ed  amor . 

Reg.  Tu  giustamente 

Amar  del  pari ,  ed  odiar  non  sai . 
Manlio ,  tu  ni  odiasti  allor  che  meno 
L  odio  tuo  meritai .  Tu  m  ami  ’ adesso , 
O  il  dici  almen ,  mi  compatisci ,  quando 
Sono  d'  amore  e  di  pietà  men  degno . 


Man!.  Tu  in  servitù ,  tu  da  fortuna  oppresso 
Indegno  di  pie t ài 

Reg.  Ragion  ben  hai 

D' insultarmi  cosi.  La  servitude 
Che  sol  per  colpa  mia  soffrir  convienimi , 
Ti  dà  un  diritto  tal .  Sappi  pertanto , 

Che  del  mio  fallo  poi  minore  assai 
Reputo  il  mal  che  soffro  :  e  sappi  ancora 
Che  di  qualunque  mal  è  assai  maggiore 
Il  pentimento  mio ,  la  mia  costanza. 

Mani.  E  credermi  tu  puoi  tanto  crudele , 

Che  con  insulti  ancor  ti  voglia  il  peso 
Accrescer  de'  tuoi  malli  Ornai  conosci 
L'  inganno  tuo .  Per  onorarti ,  e  insieme 
Per  indurgli  a  pietà ,  proposi  ai  padri 
D'  accoglierti  in  senato.  Indi  temendo , 
Che  il  tuo  parlar  dalla  proposta  pace 
Non  distogliesse  per  tuo  danno  i  voti , 
La  gran  decision  per  poco  ancora 
Piacquemi  differir. 

Reg.  Manlio ,  di  questo 

Tuo  preteso  favor  V  ori  gin  vera 
Mal  tu' credi  occultar.  Del  core  umano 
Son  già  per  lunga  esperienza  instrutto . 
Sotto  finta  pietà  so  come  spesso 


Vn  •  maligno  lìvor  celar  si  soglia  : 

Dai  simulati  benefici,  i  veri 
Distinguer  so.  Dove  sperasti  forse 
ColV  espormi  al  senato  in  così  tristo 
Di  servii  conditori  misero  stato 
Trionfare  e  gioir ,  fosti  deluso  ; 

E  alle  parole  mie  dovesti  in  vece 
Confonderti  e  arrossir.  Di  te  medesmo 
Tu  stesso  allor  mi  vendicasti  assai 
Nella  tua  confusion .  Grata  vendetta 
hi  sempre  a  un  '  alma  generosa  e  forte 
D' un  nemico  il  rossor . 

Mani.  Troppo  sei  fsso 

Nel  credermi  nemico  :  e  pur  T  effetto 
Dovrà  trarti  d'  error .  Por  fine  ai  lunghi 
Tuoi  mali  intendo ,  e  con  voler  la  pace 
Renderti  a  un  tempo  e  libertade  e  vita. 

Reg.  E  tu  dici  d'  amarmi  ?  Ecco  piuttosto 
Dell'  odio  tuo  la  più  sicura  pi  uova. 

Vita  a  me  dunque  e  libertà  rendendo 
Danni  un  ben  crede  restii  Or  dimmi ,  e 
Vita  v  ’  ha  mai ,  qual  libertà  che  possa 
Disgiunta  dall '  onore  un  ben  chiamarsi ? 
Finta  è  la  tua  pietà.  Sì,  tri  o  dii  ancora 
Ma  troppo  a  me  per  la  cagion  diventa 
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Spreqgabil  V  odio  tuo .  Cagion  più  degna 
D' odio  mostrar  ti  vo  .  Voglio  con  questo , 

Che  di  Regolo  il  cor  tu  alfin  conosca , 

Non  odiai  mi  tu  per  le  private 
Tue  passion ,  nè  per  le  mie  vittorie  : 

Odiami  da  Romano ,  odiami  in  vece 
per  la  mia  servitù .  Scusarti  allora 
Non  pur  dovrò  :  ma  con  ragion  pur  anco 
E  odio  tuo  risvettar . 

L 

Mani.  Tutto  pur  vuoi 

Torcere  in  mala  parte  :  e  mentre  io  cerco 
Più  giovarti  coll'opra ,  e  col  consiglio  y 
Nè  meno  presso  te ,  nè  fede  acquisto . 

Pensa  alla  tua  salverà  —  Ecco  chi  meglio 
Consigliarti  saprà . 

SCENA  SECONDA 
Marzia  e  detti 

Mar  fa ,  per  quanto 
Ami  il  consorte  tuo ,  tutta  la  for^a 
Vsa  sopra  il  suo  cor .  Sappi  che  in  lui 
Tu  vedi  appunto  il  suo  maggior  nemico.  pane. 

Marz.  Tanto  un  Manlio  può  dirmiì  Esser  può  dunque 
Alar  fa  ancor  più  infelice  ? 

Reg.  Assai  conosci 

Chi  sia  Manlio  per  noi .  Non  prestar  fede 


Al  parlar  d'  Un  nemico'. 

O  Dell  Ala  forse 
Dell’  odio  tuo  contro  te  stesso  assai 
Non  mi  convinci  tu  ?  Regolo ,  dimmi 
Dopo  tanto  penar  qual  mai  volesti 
Porger  conforto  a  tei  Alajfia  co  'figli 
Essere  non  dovea  nel  tuo  ritorno 
Il  sollievo  maggiori 

Alar  fa ,  conviensì 
Al  presente  mio  stato  altro  conforto. 

Marz.  E  conforto  miglior  fuor  della  mia 

Tener  egra  conosci  ?  Ah  che  pur  troppo 
Alanlio  mi  disse  il  ver.  Tra  le  Africane 
Sofferte  crudeltà  forse  apprendesti 
Ad  essere  crudeli  Cangiasti  forse 
Con  la  fortuna  il  cori 

Reg.  Non  giunse  a  tanto 
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Reg. 


Il  barbaro  destiti . 

Marz.  Ala  perchè  mai 

Se  diverso  non  sei  da  quel  di  prima , 

Or  ni  accogli  così  i  Rompi  una  volta 
Quel  silenzio  fatai.  Regolo ,  alfine 
Dammi  un  tenero  sguardo ,  aprimi  il  core  — 
Dopo  tari!  anni ,  oime  !  quel  cor  più  a  lungo 
Potrà  meco  tacer  ?  —  Fra  Alar  fa ,  e  lui 


A 
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Qual  segreto  esser  puoi  Mai  per  V  addietro , 

Fuor  di  quel  dello  stato ,  altro  non  ebbe 

Sì  chiuso  arcano ,  che  tacer  volesse 

Alla  fedel  consone  :  e  ancor  resiste 

A'  miei  preghi  quel  cori  Dì  Marcia  adunqu 

Le  lagrime ,  e  i  sospir  perduta  han  seco 

Tutta  la  lor  virtù ,  nè  più  la  via 

Trovan  di  penetrarlo  ?  —  Ah ,  se  non  vuoi 

Che  del  dolor  la  fotga  aljtn  recida 

GV  infelici  miei  di ,  ponga  una  volta 

Termine  al  mio  dolor  la  tua  pleiade . 

£ 

Reg.  Meglio  ancor  lo  potrà  la  tua  virtudel 

Marz.  Oimè ,  che  ascolto  io  mai  !  Crudel ,  vorresti 
Darle  tu  ancor  dopo  si  lunga  pruova 
Esercizio  maggiori  Contro  la  sorte 
Mi  sostenne  finor  la  mìa  costanza  : 

Ma  contro  il  tuo  rigore  essa  del  tutto 
Inutil  mi  sarebbe .  E%  tempo  ornai , 

Regolo ,  ch'io  respiri ,  e  non  eh' io  torni 
Nuovamente  a  penar .  La  mia  vinude 
Abbisogna  di  premio ,  e  non  di  nuovo 
Sperimento ,  e  contrasto  :  e  il  premio  solo , 

Che  il  mal  sofferto  compensar  mi  possa , 

£'  la  tua  tener .  —  Oimè ,  tant  anni 
D  '  abbandono ,  di  stenti ,  e  dì  miserie , 
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Tutto  iti  pace  soffersi ,  e  tutto  al  solo 
Momento  in  cui  te  riveder  dovea 
Nel  mio  penar  ridussi  il  mio  conforto . 

Ei  giunse  alfn .  Ma  non  sarà  poi  giunto , 

Che  per  maggior  mio  mali  —  Misera]  dunque 
Più  della  stessa  lontananza  ancora 
Riuscir  mi  dovrà  la  tua  presenta 
Tormentosa  e  fatai  ?  —  Su  via  che  tardi  ?  — 
Guardami ,  parla  —  E  che  vuol  dir  ?  Tu  volgi 
Le  luci  altrove  disdegnose  ?  —  E  tale 
Ricompensa  mi  dai  del  lungo  afanno 
Che  sostenni  per  te  ?  Pel  tuo  ritorno 
Quanto  non  m  '  adoprai  ,  quante  non  sparsi 
Lagrime  !  Ed  altro  non  potendo ,  sempre 
L' a  frettai  ■co'  miei  voti  —  E  cheì  tu  forse 
Dubitar  ne  potresti  ì  A  Roma  tutta 
Chiedilo  pur  :  le  tue  sventure  ornai 
Per  se  stesse  non  tanto  a  lei  son  note 
Che  pel  dolor  di  Marcia .  E  che  non  feci 
Per  la  tua  libertà  ?  Che  non  fe  meco 
Attilio  ?  —  O  Dei ,  neppur  di  lui  mi  chiediì 
Regolo ,  ah  se  sapessi  in  lui  qual  figlio 
Il  del  ti  dona  !  Qual  valor ,  qual  senno 
Qual  indole  mostrò  fin  dai  p rim'  anni 
Che  tu  il  lasciasti  !  Ei  V  aspettato  frutto 
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Fu  così  ben  della  materna  cura , 

Come  pur  anco  il  principale  oggetto'. 

Ei  sempre  il  mio  sostegno ,  egli  la  scorta 
Del  tenero  fratei,  V  esempio  — »  O  Dei  ! 
Che  dir  d  posso  ?  Egli  in  sì  fresca  etade 
£'  V  imma  gin  del  padre  al  vivo  espressa. 
Reg.  E'  tale  Attilio  dunque  ì  E  non  t  inganna 
Forse  il  materno  amori 
Marz.  Tutti  il  diranno . 

Fino  i  nemici  tuoi . 

Reg.  Di  tue  fatiche 

Render  non  ti  potea  miglior  mercede  l 
Te  fortunata  assai  :  di  gran  conforto , 
Marcia  un  dì  ti  sarà . 

Marz.  .  Sì.  Ala  più  caro 

A  me  fa  questo  ben ,  sol  perchè  teco 
Dividerlo  potrò .  Fra  noi  comune 
Sarà  la  gioia . 

Reg.  Dov'  è  Attilio  ?. 

Marz.  Il  volle 

Alcun  de'  padri  trattener  per  via , 

Mentre  qui  meco  conduceasi  appunto. 

Io  dall  ardente  impaftnga  vinta , 
Precedere  Iq  volli  —  Ecco  eh'  ei  giunge . 


29 


Attil. 


Marz. 

Attil. 

Marz. 

Attil. 

Reg. 


SCENA  TERZA 
Attilio  e  detti 

Deh  vieni ,  o  figlio  mio  :  conferma  al  padre 
Per  te  medesmo  quanto  a  lui  fin  ora 
Dissi  di  te .  Muovi  il  suo  cor  :  procura 
Di  destargli  per  noi  quella  pietade , 

Di  cui  pur  troppo  io  lo  richiesi,  invano  1 
E  come ,  o  madre ,  d'  ottener  mai  tanto , 

Se  noi  potesti  tu ,  sperar  poss ’  io  ? 

.Se  non  v  ’  ha  colpa  in  me  che  V  odio  debba 
Concitarmi  del  padre ,  io  fuor  di  quella 
Di  natura  non  trovo  in  me  ragione , 

Che  poi  dell'  amor  suo  degno  mi  renda. 

Ah  madre  !  convien  dir ,  eh'  ei  da  segreta 
Invincibtl  camion  mosso  si  senta 
Ad  odiarci  tutti ,  e  irfin  se  stesso. 

Figlio ,  che  dici  mali  Spiegati  —  io  tremo  — 
Perchè  parli  cosi  ? 

Se  ciò  non  fosse 

Egli  il  suo  mal  non  cercherebbe ,  e  il  nostro. 
Ma  come  ?  dillo . 

In  servitude  ei  brama 
Di  nuovo  ritornar.  Contro  la  pace 
In  senato  parlò. 

Come  puoi  di/  lo  ? 
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Tu  non  fosti  in  senato  —  (  Ah  forse  alcuno 
Il  segreto  tradi  !  )  Dimmelo  alfine , 

Come  il  sapesti  tuì 

Attil.  Più  T  un  mel  disse 

Pur  or  de  padri ,  da  rispetto  preso 
Al  tuo  parlar ,  e  da  pietade  insieme 1 

Reg.  Giusti  Dell  Vi  sarà  dunque  chi  ardisca 
Il  segreto  svelar  pria  che  deciso 
Abbia  il  senato  ?  O  infamia  !  O  Roma !  E  tanto 
Ti  cangiasti  in  pochi  anni  ì  II  giuramento 
Oggi  pur  v'ha  chi  violar  non  temaì 
Ecco  Sostare.  —  Attilio ,  a  lui  per  quanto 
Tu  del  nome  Roman  la  gloria  appretti, 

La  dignità ,  Tonar,  taci  Varcano , 

Non  iscoprir  dello  spergiuro  il  nome. 

SCENA  QVARTA 
B ostare  e  detti 

Bost,  Crederlo  pur  dovrò  ?  Dunque  a  tal  segnè 
Regolo  la  ragion  perduta  avrai  ì 
Vuoi  la  rovina  tua  ? 

Reg.  Che  parili  (0  Dei  ! 

Tutto  già  penetrò .  ) 

Bost.  Ma  tu  la  guerra 

Sostenesti  in  senato ,  io  non  V  ignoro  . 

Reg.  Quel  che  voglion  propor  là  dentro  i  padri , 


Pria  del  decreto ,  impenetrabil  velo 
Sempre  ricopre ,  nè  di  fuor  traspira  . 

Bost.  E  credi  tu ,  che  non  vi  sieri  poi  merfi 

Onde  scoprirlo  ?  e  che  non  sappia  al  caso 
Porgli  in  uso  un  legato  ?  In  Roma  ancora 
V'han  de IV  alme  venali.  Il  tutto  io  seppi. 

Reg.  (  Qual  senato  !  quai  tempi  !  ) 

Bost.  E  questa  forse 

La  gratitudin ,  che  al  mio  amor  tu  rendi  ? 
Regolo ,  cosi  dunque  usar  volesti 
Di  quella  libertà ,  ch'io  t  '  accordai  ? 

Perder  forse  per  te  dovrò  duo  figli  ? 

Reg.  Sostare ,  quando  ancor ,  come  tu  credi , 
Oprato  avessi ,  nè  di  me  dolerti 
Puoi  con  ragion ,  nè  dei  chiamarmi  ingrato 
Gratitudin  privata  al  ben  comune 
Sempre  pospor  si  dee.  Per  tuo  comando 
Libero  cittadino  entrai  là  dentro. 

In  tal  condiTion  tradir  la  patria 
Io  non  dovea.  Se  come  a  lei  dannosi 
E  pace  e  cambio  dissuasi  ai  padri , 

Del  mio  -qelo ,  ed  amor  V  ultimo  pegno 
Dato  le  avrò  con  si  fedel  consiglio. 

Troppa  giustizia  è  in  te ,  troppo  tu  sei , 
Sostare ,  generoso ,  onde  non  creda 


In  me  colpa  per  questo ,  antp  non  voglia 
Di  ciò  lodarmi  ancor.  Tu  dal  momento 
Della  mia  schiavitù  per  me  pietade 
Sentisti  e  amor.  Tu  mi  dicesti  spesso , 

Che  da  cagion  per  me  troppo  onorata 
Tutto  in  te  provenia .  Lascia ,  che  degno 
Dell'  amicizia  tua  più  ognor  mi  renda. 

Tal  esser  voglio  .  I  benefici  tuoi 
lo  comprerei  a  troppo  caro  pretto , 

Se  usar  volessi  un  tradimento  a  Roma , 

Per  riguardo  privato .  Attilio ,  in  traccia 
Vanne  di  Flavio.  Gli  dirai ,  che  venga 
Fra  non  molto  in  quel  tempio .  Ivi  per  poco 
Prima  che  sienvi  ragunati  i  padri , 

Seco  da  solo  favellar  desio .  Entra  nel  tempio .  Attilio  patte 
SCENA  QVINTA 

Marzia  e  Bostare 

Marz.  0  Dei  !  Cosi  mi  lascia  ?  ed  io  seguirlo 
Neppur  ardisco ,  che  il  timor  trattiemmi 
Dy  irritarlo  vie  più .  Ma  quale  occulta 
Cagion  mai  d' odio  entro  quel  core  annida 
Contro  se ,  contro  tutti  ?  Ei  potè  dunque 
Tanto  cangiarsi  ì  E  da  qual  tempo  mai , 
Bostare ,  in  lui  tal  cangiamento  ?  Dimmi , 
Nella  sua  schiavitù  di  me  ^  dei  figli 
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Parlar  soleva  mali 

Bost.  Ben  mille  volte 

Dal  primo  dì ,  eli  io  lo  conobbi ,  meco 
Teneramente  in  ciò  V  udii  sfogarsi . 

Tra  i  più  fieri  mar  tir ,  di  Marcia  solo , 

E  de'  suoi  figli  lo  prendea  pietade  : 

Sol  per  lor  si  dolea .  Ma  dal  momento , 

Che  Cartagine  il  volle  a  me  compagno , 

Che  il  costrinse  a  partir ,  tacque  poi  sempre 
E  da  fiera  tristepga  il  vidi  oppresso . 

Marz.  Qual  arcano  è  mai  questo  ! 

Bost.  Egli  cori  Flavio 

Brama  parlar .  Lo  piegheranno  fio?  se 
D'  un  tanto  amico  i  buon  consigli ,  e  i  preghi 
Marz.  E  fia  pur  ver ,  che  più  di  Marcia  possa 
Altri  aver  fiorirà  su  quel  cori  Ciò  sia ; 

Purché  di  sua  salverà  il  fin  s' ottenga  . 

Ma  pria  V  occasion  tolgasi  a  lui 
Di  nuocere  a  se  stesso .  Egli  in  senato , 

Sostare ,  più  non  entri .  A  lui  tu  il  vieta  » 

Bost.  Arfi  lo  voglio  ;  e  vantaggioso  il  credo  : 

Mentre  più  ancor  del  suo  parlar ,  l'aspetto 
Di  sua  servii  conditori  sui  padri 
Avrà  fionda  e  poter. 

Marz.  Possibil  fia , 

♦ 


? 
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Dopo  i  barbari  strabi ,  e  ì  lunghi  stenti 
Della  sua  schiavitù ,  eli  egli  non  voglia 
Tornar  in  libertà  ? 

Bost.  Qttcl  eh'  ei  sofferse 

Fu  crudele  così ,  che  per  pietade 
Debbo  celarlo  a  te .  Ma  ben  V  aspetta 
Altra  più  fiera  e  lagrimevol  sorte , 

Mafia ,  al  ritorno  suo  .  Per  quanto  io  l  '  ami , 
Salvarlo  non  potrò .  Tutto  il  sollievo 
Attender  ei  dovrà  da  lei ,  che  appunto 

E  il  fin  de  mali ,  dalla  sola  morte . 

^  • 

Findhè  tempo  riman ,  tutto  si  tenti 
Per  salute  dì  lui.  Tu ,  Mafia ,  corri : 

Me^go  ver  un  non  trascurar  :  preghiere , 

Lagrime ,  figli ,  £/?2Ìa  — .  F/z  50/  momento 
Può  compensare  ogni  fatica ,  e  pena. 

Marz.  Tutto  sinor  tentai.  Tutto  di  nuovo , 

Postare  ,  tenterò ,  Creder  ben  puoi 
Con  quanto  ardor ,  se  ciò  sol  dipende 
Il  mìo  ben ,  la  mia  vita .  0  Dei  !  ^«<2/  guerra 
Tanti  contrari  affetti  al  cor  mi  fanno  ! 


ATTO  TERZO 
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SCENA  PRIMA 

Regolo  e  Flavio 

Reg.  Conosco  V  amor  tuo  :  sulla  tua  fede 

Flavio  ,  riposo  assai .  Quanto  del  figliò 

Ali  dicesti  finor  creder  ti  voglio . 

So  che  V  amor  d' un  infelice  padre 

Tradir  non  vuoi  con  lusingarlo  a  torto  2 

£> 

Segui  a  dirmi  di  lui  ;  anfi  a  narrarmi 
Torna  quel  che  mi  hai  detto.  A  un  cor  paterno 
L'  allegrerà  e  il  piacer  sempre  rinnova 
L '  udir  bene  de'  figli.  Io  qui  in  disparte 
Teco  venni  per  ciò.  Dimmi ,  è  poi  tale 
Qual  lo  descrivi  Attilio  ì  E'  degno  in  fatti 
D'  esser  nato  Roman  ? 

Flav.  Tarn'  ei  nè  degno 

Quanto  il  sarebbe  di  miglior  fortuna. 

Ei  già  per  senno ,  e  per  valor  può  dirsi 
Fra  la  Promana  gioveraude  il  primo  « 

Reg.  E  il  cor  suoi 

Flav.  La  pietà  verso  la  madre , 

Il  tenero  rispetto  assai  lo  mostra  . 

Ahi  quante  volte  intenerir  mi  fece 
La  sollecita  cura ,  ond'  io  lo  vidi 


36 

Per  conforto  di  lei  tutto  adoprarfi  '. 

Benefico  ad  ognun ,  con  tutti  umano  \ 
Lungo  sarei  se  del  suo  cor  volessi 
Ad  uno  ad  uno  annoverare  i  pregi . 

Reg.  Beato  lui.  E  la  bontà  del  core 

Vn  sommo  bene ,  un  raro  don  del  cielo  ; 

Nè  mena  averlo  chi  per  tal  noi  pretta  '. 

Tu  mi  consoli ,  amico.  I  Dei  ringrazio , 
Che  il  grave  peso  delle  mie  catene 
Colla  virtù ,  colla  bontà  del  figlio 
Vogliane  alleggerir.  Tutta  è  sua  gloria , 
Perchè  tutta  opra  sua .  Come  volea 
Il  paterno  dover ,  sai ,  che  distratto 
Dal  comando  dell ’  armi ,  indi  all'  obbrobrio 
Di  vergognosa  servitù  ridotto 
Educar  noi  potei .  Supplì  natura 
L  ’  indole  in  lui ,  la  sua  fidai  pietade 
Verso  un  misero  padre. 

Fiav.  E  tu  vederlo 

Non  vuoi  di  nuovo  ì  Ei  di  venir  sospira 
Fra  le  tue  braccia ,  e  di  bagnar  col  pianto 
La  paterna  tua  man. 

Reg.  Sì ,  Flavio ,  il  voglio . 

Fa  che  solo  qui  venga. 

FJav.  E  Marcia  ? 
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Reg.  Prima 

Trattenermi  vo'  seco.  . 

Flav.  *  A  lui  men  corro 

(  Vinca  il  paterno  amor  la  sua  durerà.}  P„(.. 

SCENA  SECONDA 
Regolo  poi  Bostare 

Reg.  In  grafia  d' un  tal  figlio  ancor  non  sono 
Infielice  cotanto .  Al  mio  confiorto 
Serve  la  suà  virtù ,  come  a  sostegno 
Dell  onor  mio  nel  secondar  mie  brame 
Contribuir  potrà.  — 

Bost.  Sulle  tue  tracce 

Venni  appunto  sinor .  Presto  il  senato 
Raccogliere  si  .dee .  Regolo ,  io  spero 
Che  riflettendo  alfin  vorrai  dar  luogo 
A  più  saggio  consiglio ,  utile  insieme 
Alla  tua  propria ,  ed  all'  altrui  salvala  : 

E  fia  per  te  nell'  opinion  de' padri 
Distrutto  il  mal ,  che  commettesti  in  prima  „ 
Reg.  E  distruggerlo  io  ve’. 

Bost.  Sosterrai  dunque 

La  pace ,  o  il  cambio  alméft  ? 

Reg.  Con  ciò  piuttosto 

Maggior  lo  renderei .  Duo  metgfi  soli 
Prestano  a  me ,  perchè  distrutto  ei  resti , 
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Od  emendato  alnten .  Pria  nel  senato 
Giostrarmi  buon  Roman  :  ritornar  schiavo 
In  Cartagine  poi  :  stato  ben  degno 
Di  chi  predar  la  libertà  non  seppe . 

Bost.  E  sempre  fìsso  in  tal  pensier  vuoi  dunque 
Esser  ministro  della  tua  rovina , 

E  dell'  altrui  non  men  ?  Piegati  ornai  : 

Aìfln  sei  nostro  schiavo  ;  io  tei  comav.do 
Reg.  Sì ,  Bastare ,  lo  son  :  ma  pur  duo  cose 

In  me  distinguer  dei  :  lo  spirto ,  e  il  corpo . 

Sì  schiavo  è  questo ,  e  sovra  lui  può  tutta 
Cartagine  sfogar  la  sua  fiereqga . 

Straf.  ella  pur  queste  infelici  membra , 

Che  sue  già  son ,  fra  i  piti  crudei  tormenti  ; 
Forte  li  soffrirò .  Ma  niun  diritti 
Ha  sullo  spirto  mio .  Libero  è  questo 
Ad  onta  della  sorte  ;  e  fa  ,  lo  spero , 

Fra  le  catene  ancor  sempre  Romano . 

B ostare ,  per  pietà  lasciami  in  pace 
Questi  pochi  momenti .  Io  qui  fra  poco 
Attendo  Attilio  :  seco  lui  ti  piaccia , 

Che  solo  io  risii , 

Bost.  Seco  pur  rimanti 

Ch  '  io  tei  consento .  La  sua  vista  almeno 
Ti  sia  cagione  di  miglior  consiglio  •  parte. 
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SCENA .  TERZA 
Regolo  solo 

Al  più  crudele  violento  assalto 
Che  mai  provasse  un  amoroso  padre 
Preparati ,  o  mio  cor.  Libero  il  corso 
Concedi  pur ,  giacche  verun  non  hai 
Te stimon  che  t  ’  ascolti ,  al  tuo  dolore  . 

Sfogati  adesso ,  e  poi  che  a  te  vien  tolto 
Ogni  altro  meppp  di  miglior  conforto , 

Di  soccorso  lo  sfogo  alrnen  ti  sia 
Per  penar  nuovamente .  O  Dei  !  che  tutto 
Vn  nulla  è  pure  in  paragon  di  quanto 
Sofferto  hai  tu ,  quel  che  fonar  sostenne 
Questo  misero  corpo  in  tanto  corso 
Di  strabi,  e  di  munir .  Da  qualche  tempo 
Esso  almeno  respira ,  e  tu  non  provi 
Tregua  veruna ,  e  nuova  doglia  in  vece 
Trovi  e  amarena ,  ove  dovresti  aita . 

Patria ,  Marcia ,  miei  fogli ,  ahi  !  nel  momento 
Di  rivedervi  adunque ,  ancor  per  sempre 
Perdere  vi  dovrò  ?  Dovrò  per  sino 
Quando  per  voi  più  tener  oppa  io  sento , 

Vosco  per  più  soffrir ,  parer  crudele  ? 

0  colpa  !  O  gloria  mia  !  qual  mai  richiedi 
Sagrifoffo  da  me  ?  Più  ancor  gravoso 
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La  bella  indole  tua  mel  rende ,  o  Attilio  — . 
Ei  viene  appunto.  Giusto  cielo ,  accresci 
Nel  bisogno  maggior  la  mia  costanza. 


SCENA  QVARTA 

Attilio  e  detto 


'Atta. 


Atti!. 


Atti!. 

Reg. 


Grafie  alla  tua  pietà  ,  padre ,  '  che  alfine 
Concedere  mi  vuoi ,  di  io  venir  possa 
Al  tuo  paterno  seno .  Il  primo  è  questo 
Momento  pur  di  contenterà ,  e  gioia 
Per  me  della  mia  vita .  In  me  tu  vedi 
Il  più  devoto ,  e  rassegnato  insieme 
Figlio  che  fosse  mai . 

Coll'  opre  ancora 

Bramo  sii  tal.  Dimmi ,  il  vuoi  tu  ? 

S' io  il  voglio 

Ah  che  poss'  io  far  maiì  Quel  che  più  brami 
Presa  ivi  al  figlio  tuo .  Spiacemi  quasi 
Che  il  filini  dover  mi  tolga  in  parte 
Il  meno  d' ubbidir . 

Farai  poi  tutto 

Quel  ch'io  voglio  da  tei  Guarda ,  che  troppo 
Diffidi  ti  fia  poi. 

Pel  poter  forse , 

Ala  non  già  pel  desio. 

Giura  di  farlo. 


Attil.  Bisogno ,  o  Dei  [  di  giuramento  ha  dunque 
Per  ubbidire  un  figlio  ?  E  questo  ancora 
Padre  farò ,  poiché  tu  il  chiedi .  Il  giuro . 

Reg.  Or  ben  m  ’  ascolta ,  e  i  detti  miei  per  quanto 
Ami  il  buon  nome ,  e  la  paterna  gloria , 
Entro  il  tuo  cor  profondamente  imprimi. 

Il  massimo  de  beni  in  questa  vita 
All '  uomo  ,  e  sopra  tutti  *  ad  un  Romano , 
Figlio ,  è  l'  onor:  sommo  te  sor ,  per  cui 
Vn  nulla  è  sempre  V  a  front  ar  perigli , 
Spargere  il  sangue ,  e  sostener  la  morte . 
Tesor  sì  grande ,  che  la  patria  stessa , 

Che  pur  sulle  sostante ,  e  sulla  vita 
L  ha  de'  suoi  cttt aditi ,  sovra  V  onore 
Non  ha  diruto  alcun  :  lo  lascia  illeso  ; 

Nè  pretender  lo  può ,  perchè  bastante 
Premio  non  ha ,  che  compensar  lo  possa . 
Gelosamente  custodir  conviene 
Simil  tesoro  :  e  s'  av vieti  mai  per  colpa , 

O  per  disgrafia  sua ,  che  alcun  lo  perda , 
Con  quanto  ha  di  più  caro ,  e  colla  stessa 
Vita  persia  rtacquistar  lo  debhe . 

Or  dopo  questo  rammentar  conviemmi , 

Ahi  per  me  troppo  rimembranza  amara  ! 
il  principio  fatai  di  mie  sciagure. 


Forse  altri  a  te  la  dolorosa  istoria 
Narrata  avrà  ;  ma  non  V  avrai  tu  certo 
Com'  or  da  me  piu  fedelmente  intesa . 

Di  continue  vittorie  un  lungo  giro 
Tal  di  me  stesso  opinion  destommi , 

Che  tnvincibtl  credeami  ;  e  nei  piu  volte 
Vinti  Africani  non  aver  nemici 
Degni  del  mio  *  valor .  Punimmi  il  cielo 
Di  mia  presun^ton .  Tanto  valente 
Era  Santippo  condottier  nemico , 

Quanto  inesperto  io  lo  credea .  Nel  piano 
La  battaglia  m  '  offerse  ,  ove  la  fonpi , 

Ed  il  furor  degli  elefanti ,  e  il  nerbo 
De'  cavalier  Numidi  a  lui  dovea 
Vtile  riuscir .  Scesi  dai  colli , 

E  trascurando  il  vantaggioso  sito , 

In  or  din  posi,  ed  animai  le  schiere , 
Parendomi  di  gir  piu  che  a  una  pugna , 
A  una  certa  vittoria .  Io  qui  narrarti 
Tutto  V  orditi  non  vd  di  quel  conflitto , 
Tanto  per  me  fatai .  Pugnai ,  fui  vinto . 
Ma  non  fu  questa  delle  mie  sventure 
La  più  fiera  e  maggiore .  A  me  d' intorno 
Molti  vidi  de'  miei  cader  pugnando 
V àlorosi  soldati .  Io  lor  d' esempio 


Essere  in  ciò  doveva ,  e  il  lor  non  seppi 
Seguir  neppur .  La  novità  del  caso 
Il  riflesso  mi  tolse  :  ed  ahi ,  che  vivo 

10  caddi  in  man  degli  Africani ,  e  in  incapo 
A  strabi  e  scherni  strascinatolo  venni 

Iti  Cartagine  schiavo  :  e  in  un  sol  punto 

11  più  gran  ben  che  avea ,  sebben  per  colpa 
Di  pura  irreflessione ,  allor  perdei 

Nella  perduta  libertà  ,  V  onore . 

Or  tu  ben  vedi ,  che  a  dovuta  emenda 
Del  fallo  mio  ,  sagrificare  io  deggio 
Quel  che  mi  resta  di  più  caro  al  mondo. 
Patria ,  famiglia ,  libertade ,  e  vita  . 

Chi  m  ama  o  figlio ,  e  quanto  più  si  trova 
Meco  di  sangue ,  o  d' amistà  congiunto 
Più  a  si  gran  fine  secondar  mi  dee  ;  • 

E  nessun  più  di  te .  Dura  è  la  legge 
Che  prescriver  ti  voglio  :  io  già  tei  dissi  : 

Ma  osservar  tu  la  dei.  D  onor  del  padre 
Questo  ricerca  ;  e  dalla  tua  *  costanza , 

Dalla  tua  fede  il  sagrififio  attendo . 

Che  mi  prescrivi  rnaiì  Tanta  mi  credi 
Dunque  for^a  e  virtù  ? 

Sull  ’  altrui  fede 

Creder  lo  voglio.  Chi  di  te  parlommi 
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Ingannarmi  non.  vuol. 

Attil.  Ah  si  pur  troppo 

Credilo  a  me ,  per  tua  lusinga  forse , 

£  a  mio  rossore  et  non  ti  disse  il  vero . 
Padre ,  no*  ho  tanta  virtù ,  cAo  vaglia 
A  un  sagrifibfio  tal  . 

Reg.  Afa  lo  giurasti. 

Attil,  Af<a  il  giuramento  poi  stringere  un  figlio 
Contro  la  libertà ,  contro  la  vita 
Pub  mai  del  padre  ì  Ah  non  sarà  dai  numi 
Mai  stato  accolto ,  e  V  avran  forse  in  ira . 

Reg.  Antp  pur  caro ,  come  il  più  degni  atto 
Di  filiale  amor\  se  tende  appunto 
A  conservare  un  più  gran  bene  al  padre . 
Piegati  dunque ,  il  giuramento  adempì , 

*  Seconda  il  mio  voler .  Vuol  la  mia  gloria , 
Ed  il  pubblico  ben ,  eh ’  io  di  bel  nuovo 
Muova  il  senato  a  ricusar  la  pace , 

E  il  cambio  de  prigion.  Tu  non  preghiera , 
Non  sformo  alcuno ,  non  maneggio ,  od  opra 
Farai ,  se  mi  ami ,  per  contrario  effetto. 

Attil.  Afn  padre  i  almeno  se  cotanto  è  in  pretto 
A  te  V  onore  ,  di  finir  procura 
Vna  vii  schiavitù.  Se  il  vuoi ,  proponi 
La  guerra  pur ,  ma  non  opponi  al  cambio 

I  • 


De  prigionieri  poi . 

Non  è  la  pena 

Che  disonora  V  uom ,  ma  ben  la  colpa . 
Più  ancora  importa  abbandonar  chi  giace 
In  servitù ,  che  proseguir  la  guerra , 

Per  il  pubblico  ben .  Di  questa  in  parte 
D  esito  dalla  sorte  ancor  dipende  ; 

Ma  non  v’  ha  certo  per  la  gloria  nostra  „ 
E  per  tener  più  la  milizia  in  fiore 
Che  il  non  lasciar  di  libertà  speranza 
A  chi  da  vile  firn  il  mestier  dell ’  armi 
Perder  la  vuol:  che  la  cenema  appunto 
Di  non  poterla  ncovrar  più  mai 
Dar  gli  dovrà  maggior  valore ,  e  fioraci 
Per  conservarla  più .  Nè  mena  in  fatti 
Libero  ritornar  chi  sceglier  volle 
D  indegna  servitù  pria  che  la  morte . 

Fin  qui  alla  patria .  Or  soddisfar  pur  vo 
Anco-  al  paterno  cor.  Che  tu  più  ancora 
Sii  per  virtude ,  che  in  età  cresciuto , 

Che  per  valore  e  per  prudenza  or  formi 
La  speranza  di  Roma ,  e  il  mio  conforto 
Grato  ti  sono  o  figlio ,  e  tutta  quella 
Mercede  mai ,  che  fra  lè  mie  sventure 
Ti  posso  dar ,  nell  amor  mio  ti  rendo . 


SI,  P amo  quanto  non  so  dirti ,  e  tutta 
La  famiglia  del  par .  L  età ,  lo  stato 
Del  tuo  picchi  fratei ,  di  Marcia  mia 
Mi  percuotono  il  cor.  La  sua  presenta 
Fuggo  soltanto  per  minor  sua  pena , 

Non  mai  per  crudeltà .  So  quanto  sia 
Debole  un  core  femminil  :  non  altro 
Farei  con  ciò ,  che  senrgi  frutto  alcuno 
Accrescerle  il  dolor.  Per  suo  conforto 
Dille ,  che  V  amo  ancor  come  V  amai , 

Che  cosi  pure  V  amerò  per  sempre  ; 

Che  la  memoria  sua  ~~  Oimè ,  prorompe 
La  teneretggt  tuia  per  gli  occhi  alfine , 

Che  piu  non  puonno  trattenere  il  pianto  l 
Fuggir  perciò  /’  occasion  conviene 
D ’  intenerir f  maggiormente.  In  breve 
Dee  r accorsi  il  senato  ;  an^i  nel  tempio 
Veggo  alcuno  de'  padri:  io  là  men  vado. 

Tu  figlio  intanto  —  Ecco  tua  madre  T  e  insieme 
La  prima  pruova  della  tua  virtude .  Va  nel  tempio  . 

SCENA  QVINTA 

Attilio  poi  Marzia 

Atti!.  Dura  conditoti  !  barbara  legge  ! 

Qrribil  giuramento  !  —  £  tanto  un  padre  — 
Ahi  filìal  dover  !  Per  cui  in  è  fiordo. 
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Rispettarlo ,  e  ubbidir .  —  Misero  !  e  come 

Troverò  in  me  tanta  virtù  che  basti 

Per  poter  tanto  ?  —  Come  mai  la  madre  — . 

Marz.  Tu  pur  vedesti  il  padre ,  a  lui  parlasti  ì 
Ei  tei  concesse  alfiji  :  Flavio  mel  disse . 

Fosti  di  me  più  fortunato ,  o  figlio  ; 

Nè  di  tal  preferenza  io  già  mi  dolgo  . 

Ei  forse  a  te  di  consolarmi  volle 
Il  mento  lasciar .  Consola  adunque 
La  cara  madre  tua  :  tutto  mi  narra  : 

Cangiassi  alfin  ?  —  Ma  tu  sospiri ,  e  altrove 
Volgi  lo  s guardai  —  O  Dei  !  Regolo  forse 
Dura  nel  suo  rigor  ?  —  Et  più  non  m  ’  ama  ?  — 
Rispondi  alfine . 

Ami.  Ei  non  t  amò  mai  tanto , 

Mei  disse  ei  stesso . 

Marz.  E  nulla  più  vuoi  dirmi  ì 

E  torni  a  sospirar  ?  —  Su  via ,  tu  vedi 
Che  stringe  il  tempo ,  e  che  impetrar  dobbiamo 
Per  salute  del  padre  insieme  uniti 
La  pietà  del  senato .  I  padri  al  tempio 
S' incamminano  già .  Vien  meco ,  e  tutto 
Mi  narrerai  per  via. 

Noi  posso. 

E  questo 


Attil. 

Marz. 
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Mi  pieghi  ancori  Vuoi  tu  la  madre  adunque 
Disperata  veder  ?  ~ 

SCENA  SESTA 
Metello  e  detti 

Giungi  in  buon  punto 
Metello .  Per  pietà  prestami  aita 
Per  vincere  quel  cor.  Sinora  in  vano 
lo  lo  tentai.  La  prima  volta  è  questa , 

Che  sdegna  Attilio  compiacer  la  madre . 

Met.  Posso  crederlo  io  mai  ì  Tu  si  pietoso 
Sì  docile  con  lei ,  seco  diverso 
Esser  vorrai  quando  il  crudel  suo  stato 
Più  compatir  dovrestiì 

Atti!.  Anf  per  lei 

Io  sento  ogni  pleiade  \  e  più  di  tutti 
Ne  abbisogno  io  medesmo . 

Met.  .  E  che  mai  vuole 

La  madre  l 

Attil.  Essa  a  parlar  mi  sforma  :  io  taccio 

Ed  il  silenzio  mio  pleiade  è  appunto . 

Marz.  Alla  madre  tacer  quanto  ti  disse 
Pur  ora  il  genitor  chiami  pietade  l 
Pleiade  è  forse  il  non  unirti  meco , 

Perchè  a  sollievo  suo ,  comi  è  ben  giusto , 
Pronti  concorran  del  senato  i  voti  ? 
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Atti).  Dove  tu  adesso  mi  condanni ,  in  vece 
Scusar  mi  dei ,  se  pur  tacere  or  voglio , 

E  se  in  favor  di  lui  nulla  oprar  posso , 

Marz.  Tu  noi  puoi  dunque  ?  Ed  Ravvi  in  te  più  forte 
Ragion  di  quella  di  salvar  tuo  padre , 

Che  a  non  poterlo  ti  costringa  e  sforai  ? 

Ah  crudel  figlio  !  In  sì  dovuto  ufifio 
Tu  ancor  mi  manchi ì  Ah  sì,  lasciami  solai 
Ornai  da  tutti  abbandonata  io  sono 
Nel  mio  stato  infelice  :  altro  non  resta , 

Che  tu  ancor  m' abbandoni .  Avran  del  mio 
Giustissimo  dolor ,  lo  spero ,  alfine  , 

Se  gli  uomini  non  /’  han ,  pietade  i  numi, 
lo  sola  andrò  :  p/teghi ,  sospiri ,  e  piami 
Tutto  in  uso  porrò ,  finche  al  consorte 
Giovare  io  possa  :  e  già  che  tu  non  vuoi 
Dividerla  con  me ,  di  sua  salverei 
Avrà  la  madre  tua  tutta  la  gloria. 

Attil.  Madre  —  Ah-  Metello\  —  Pria  d' avermi  udito 
Non  condannarmi  ■ 

Vien  Manlio  —  ah  cerca 

òCENA  SETTIMA 
Metello  poi  Manlio 
Met.  Regolo  appunto  colla  sua  virtude 

Lume  mi  dona  a  penetrar  V  arcano . 


Vo'  seguir  la  madre  _ 
o  giuramento]  o  penai 
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Della  madre  al  voler  resìste  il  figlio 
Per  comando  del  padre .  Ei  sa  che  tutto] 
Sebben  giovine  ancor ,  può  Attilio  in  Roma 
.  E  teme  forse  che  distrugger  possa 

CoW  opra  sua  quel  cK  ei  propose  ai  padri , 
E  che  al  pubblico  bene  utile  ei  crede . 
Sventurata  fiamiglia  ! 

Mani.  Il  gran  momento 

Ed  giunto  afinì  da  cui  dipender  dee 
Di  Regolo  la  sorte. 

Met.  E  in  cui  pur  anco 

Riconoscer  dovrà  chi  V  odia  a  torto 
La  sua  virtude  ornai. 

Mani.  Quand’  ei  non  finga 

Rispettabil  è  certo  '. 

Met.  E  qual  vantaggio 

Dal  finger  già  verrebbe  ì 

Mani.  Indur  pietade , 

Muovere  i  padri  ad  accettar  la  pace. 

Met.  Nè  mai  Regolo  finse ,  e  a  chi  la  guerra 
Giudica  perigliosa ,  inutil  poi 
En  artificio  tal  sana  del  tutto  '. 

Al  senato  Roman ,  dove  si  cerchi 
La  pubblica  salute ,  è  scarso  oggetto 
La  pietà  d' un  privato . 


Mani. 


E  tu  per  Roma 
Vdl  credi  la  pace  ?  E  in  ciò  non  temi , 

Che  V  amistade  traveder  ti  faccia  ì 
Met.  Manlio ,  tu  mi  conosci .  lo  fra  le  leggi 
E  fra  i  giudici  non  passai  mia  vita . 
Nacqui  al  mestier  dell '  armi  ,  e  fui  nodrito 
Fra  queste  ognor .  Fui  condottieri  nè ,  spero 
Inutile  alla  patria.  Io  se  pospongo 
Alla  pace  la  guerra ,  il  fo  soltanto 
Perchè  utile  la  credo  :  e  tu  ben  vedi , 

Che  il  ben  di  Roma  alla  mia  propria  gloria 
Preferisco  con  ciò .  Non  è  la  pace 
Lo  stato  poi  che  più  distingua  un  duce. 
Vinta  più  volte ,  impoverita ,  e  stanca 
Per  le  vicende  d' una  lunga  guerra 
Cartagine  si  trova ,  è  ver\  ma  Roma 
Non  è  per  questo  fra  le  sue  vittorie 
A  partito  miglior.  Tanti  tesori 
Fede  ne  fanno ,  e  tanto  sangue  sparso  ^ 
Sen^a  molto  acquistar.  Trovasi  esaustó 
L erario  ornai ,  che  della  guerra  è  il  nerbai 
Aggiungi  a  tutto  ciò  :  Regolo  solo 
Val  per  molte  vinone ,  e  troppo  importa 
Conservarlo  alla  patria.  Io  se  mai  posso 
Ottener  tanto ,  crederò  più  a  lei 
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Ora  giovar  col  mio  consiglio ,  e  %elo , 

Che  per  V  addietro  con  le  mie  conquiste. 
Mani.  Saran  nel  tempio  convocati  i  padri . 

Andiam  Metello.  Ai  voti  tuoi  conformi 
Bramo  gli  altrui .  Non  creder  poi  che  tanto 
Odii  Regolo  più .  Le  sue  sventure 
Mi  destano  pietà. 

Met.  Così  ti  possa 

Destar  la  sua  virtù  rispetto?  e  amore. 


ATTO  QVARTO 
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SCENA  PRIMA 
Marzia  e  Attilio 

Marz.  Parlasti ,  Attilio ,  alfa .  Sebben  con  tanta 
Sua  tristezza ,  e  dolor ,  seppe  la  madre 
Quest'  orribil  segreto.  Ahi  che  facesti 
Figlio  tu  mai\  Troppo  a  giurar  tu  fosti 
Incauto  allora. 

Attil.  Colle  tue  querele , 

Co'  rimproveri  tuoi ,  madre  se  m' ami 
Lo  stato  mio  non  aggravar ,  ti  priego . 
Troppo  a  giurar  fui  pronto  ;  è  ver  :  ma  forse 
Creder  poteva  io  mai ,  che  a  tanto  un  figlio 
Fosse  astretto  dal  padre  ì  Ahi  giuramento 
Per  me  fatai  !  Questo  è  il  sol  caso ,  in  cui 
L' ubbidienza  filai  mi  pesa . 

Marz,  E  che  avran  mai  di  te  pensato  i  padri 
Nel  tuo  silenzio  ì  Nel  veder  me  sola 
Correre  a  loro ,  ad  impetrar  piangendo 
Per  Regolo  pietà  ?  Per  sua  salvezza 
Neppur  parola  ti  sorti  dal  labro . 

Attil.  Più  della  voce  aliar  parlava  il  core 

Nelle  lagrime  mie .  Le  avran  ben  essi 

O 

Intese  al  ceno  >  e  dal  tacer  mio  forse 
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La  dura  ancor  necessità  compresa  ", 

La  tenere^ja  mia ,  V  amor ,  che  sempre 
Verso  il  padre  nodrii ,  nella  lor  mente 
D' ogni  sinistra  opinion  mi  salva. 

Marz.  Attilio ,  e  che  sarai  Qual  pena  mai 

Es  Vìncertela ,  allor  che  un  sol  momento 
Del  male  in  tutto ,  oppur  del  ben  decide  ! 
Ahi ,  gelo ,  e  sudo  in  rimirar  quel  tempio . 
Per  me  là  dentro  non  del  ben  comune 
Si  tratta  adesso ,  ma  bensì  del  mio 
Esser  totale ,  della  vita  stessa  . 

Trema ,  e  palpita  il  cor.  Timor ,  speranza 
M '  assalgono  a  vicenda ,  e  fan  che  or  brami 
Che  tardi  il  tempo ,  or  del  tardar  mi  dolga . 
Ahi  terribd  momento  !  Ahi  per  me  troppo 
Decision  tremenda  !  — >  Ad  ogni  tratto 
Farmi  che  s’  apran  le  fatali  porte  — 

S' aprir an  poi  pef  mio  conforto ,  o  penai 
Giusto  del  !  potè  ss' io  correr  là  dentro , 
Legger  negli  altrui  volti  il  mio  destino  —, 
Eppur  anco  si  tarda  —  O  Dei  !  — 

SCENA  SECONDA 


Bostare  e  detti 


Bost.  Compiango 

Marcia ,  lo  stato  tuo .  Dal  mio  timore 
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Il  tuo  comprendo  ancor . 

Marz.  Non  "hai  misura  ; 

Credilo ,  a  ciò  bastante.  Il  mio  periglio 
In  me  tanto  è  maggior ,  quanto  piu  grave 
La  perdita  sarta. 

Bost.  Come  ?  duo  figli  — 

Marz,  B ostare ,  sempre  è  doloroso  a  un  padre 
Perdere  i  figli .  Irreparabil  poi 
La  perdita  non  è\  nè  spesso  ancora 
Perdita  dir  si  può.  Tutti  non  sono 

I  figli ,  come  Attilio .  Essi  talvolta 
Soglion  tradir  dei  genitor  la  speme 
Crescendo  neW  età . 

Bost.  Tu  non  conosci 

II  mio  B ostare ,  o  Marcia.  Ah  se  sapessi 
E  indole  bella  . — 

Marz,  E  giovinetto  ancora 

E  forse ,  dove  la  tua  speme  or  forma , 

Formar  la  pena  tua  potrebbe  un  giorno . 

Credi ,  B ostare,  pur ;  è  assai  diverso 
Lo  stato  mio.  Tutto  in  un  buon  consorte 
Perde  pur  troppo  uri  infelice  moglie  ; 

E  in  un  Regolo  poi  fen^a  riparo 
La  perdita  diviene  —  0  Dei  —  pur  tarda 
Il  decreto  fatai  —  Deh  corri ,  o  figlio  , 
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A  quelle  porte  ,  dà ascoltar  procura  _ 

Attil.  L  accostarsi  è  delitto  insin  che  chiuso 
• E '  là  dentro  il  senato-,  e  già  tu  il  sai 
Le  guardano  i  httor . 


Bost.  Tardar  più  poco 

Dovriasi  ornai.  E ìmpafien^a  i  figli 
Abbandonar  mi  fece ,  e  qua  mi  trasse 
Per  prevenire  il  destinato  messo.  saprai* 
Ma  già  s' apron  le  porte .  Ecco  Metello. 
SCENA  TERZA 
Metello  e  detti 


Marz.  {Ahi  che  tutto  il  mio  sangue  è  al  cor  ristretto .) 
Met.  Tutto  è  deciso .  L  African  legato 

Vada  nel  tempio ,  onde  gli  sia  palese 
Il  decreto  di  Roma. 

Bost.  E  ben  che  rechi  ? 

Dimmi ,  o  Ade  te  Ilo,  avrem  noi  pace,  o  guerra  l 
Met.  Fuor  del  senato  agli  orator  nemici 

Non  rispondono  i  padri.  Entra,  e  il  saprai. 
Bost.  (  Vn  sì  duro  parlar  tutto  ini  dice  )  Entra  n;l  tempio* 

SCENA  QVARTA 

.  Marzi?  Metello  e  Attilio 
Marz.  Parla ,  Metello ,  tu  ci  amasti  sempre , 

Dimmi ,  che  fe'  il  senato ì  Ahi ,  nel  tuo  volto 
Già  leggo  il  mìo  destin.  Nelle  sventure 
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II  dolor  di un  amico ,  e  la  tristetpga 
D  il  linguaggio  più  certo .  Ah  si  pur  troppo 
Regolo  io  perdo .  £'  già  la  pace ,  e  il  cambio 
Ricusato  da  Roma. 

Met.  E  tale  appunto 

Fu  il  voler  del  senato.  In  van  m' opposi 
Di  Regolo  al  parlar-,  tutti  fur  presi 
Da  rispetto  per  lui  :  tutti  piegaro 
Al  suo  parlar  concordemente  i  voti. 

Ei  propose  la  guerra ,  ed  al  sembiante 
Alle  parole ,  agli  atti  un  nume  ei  parve'. 

D  opra  e  il  volere  degli  amici  ;  in  somma 
Tutto  ei  solo  distrusse. 

Marz.  Ei  cosi  forse 

Per  %elo ,  e  per  virtù  parlar  dovea  ; 

Ma  crudel  troppo  ricompensa  e  dura. 

Riportò  dal  senato .  E  qual  fu  mai 
La  ragion  poi  che  persuase  i  padriì 
Met.  Quella  che  maggior  forqa  in  Roma  ha  sempre 5 
Che  sola  parla  a  un  cor  Roman  :  la  gloria . 
Marz.  Qui  non  s' ascolta  che  la  gloria  dunque  y 
E  non  mai  la  naturai  E'  la  pleiade 
Vna  virtude  sconosciuta  in  Roma . 

E  inutile  sarà ,  sarà  per  lei 
Dunque  del  tutto  indifferente  oggetto 
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D'  una  famiglia  desolata  il  pianto  t 
Le  miserie ,  gli  stendi  Vna  consorte 
DelU  uom  più  illustre ,  che  mai  fosse  in  Roma , 
Posta  in  misero  stato ,  e  per  tant'  anni 
Abbattuta ,  languente ,  e  insino  il  vitto 
Per  lei ,  pe' figli  a  mendicar  ridonai 
Ingrata  patria  !  Snaturata  gente  ! 

Questo  è  il  bel  frutto ,  la  mercede  è  quest#. , 
Che  riporta  da  voi  chi  per  ben  vostro 
Tanti  sudori ,  e  tanto  sangue  ha  sparso  i 
La  gloria  dunque  è  il  vostro  solo  oggetto  ? 

E  vi  credete  poi  d'  esser ,  Romani , 

Invincibili  sempre ,  ed  aver  quasi 
Fatta  schiava  la  sorte  i  E  chi  fra  voi 
Più  di  Regolo  vinse  i  —  Eppure  —  O  Dei 
L$  gloria  i  —  Ah  possa  il  vostr  orgoglio  il  cielo 
Abbassar  presto ,  e  la  superbia  vostra . 

Ah  possa  sovra  te ,  barbara  terra , 

Cartagine  piombar.  Si  queste  mura 
Cingano  gli  African .  Regolo  stesso 
Sta  duce  lor .  Possa ,  Romani ,  in  breve 
Tutti  vedervi  a’  piedi  miei  prostesi 
Venir  piangendo  ad  implorar  pleiade  ; 

Barbari ,  si ,  quella  pietà ,  che  adesso 
V n  negate  ad  altrui  —  Sebben ,  che  penso  ? 


Forsennata ,  che  parlo  ?  Ahi  che  il  dolore 
M’ accieca  sì  che  la  virtude  offendo 
Di  Regolo  per'' sin .  Troppo  gelante 
Fi  per  la  patria  cittadin  fu  sempre. 

Troppo  ancor  per  mio  mal  —  Manca  allo  Sj 
E  for^a  e  voce  ornai. 

Attil.  Madre  — 

Marz.  Che  madre  ? 

Tal  io  non  fossi .  In  questa  terra  ingrata 
Rena  e  non  altro  è  il  generar  dei  figli , 
Ah  se  perderlo  pur  così  dovea , 

Perchè ,  barbari  Dei ,  perchè  mai  darmi 
Vn  Regolo  in  consorte  ?  E  voi ,  che  tanto 
L'  invidiaste  a  me ,  donne  Romane  , 

Ne'  felici  miei  dì  ;  che  sol  per  lui 
Spesso  v  '  udii  la  più  beata  donna 
Dirmi  che  fosse  mai  ;  che  tante  volte 
Correste  a  me  di  sue  vittorie  al  grido 
Liete  e  festose  a  offrirmi  lodi  e  doni , 

E  sin  di  fiori  a  coronarmi  il  crine , 

Venite  or  tutte ,  invidiate  adesso 
La  mia  felicità ,  la  gloria  mia  — . 

Misera  !  —  Quando  io  ne  sperava  il  fine 
Ridotta  sono  a  incominciar  mia  pena. 

Attil.  Ah  perchè  non  poss'  io ,  per  suo  conforto , 
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Nel  massimo  dolor ,  che  il  cor  mi  preme 
Tutto  sentir  quel  della  madre  ancorai 
M et.  Calmati ,  o  Marcia .  yl  si  gran  mal  rimane 
Qualche  rimedio  ancor.  Benché  dai  padri 
E  pace  e  cambio  ricusar  si  voglia , 

Con  qualche  mego  si  potrà  da  noi 
Regolo  trattener. 

Marz.  Con  qual  lusinga 

Ingannar  vuoi ,  Metello ,  il  mio  dolore  ? 

Ah  che  perdo  il  consorte  !  I  suoi  nemici 
Paghi  saranno  aljin .  Godi ,  trionfa , 

O  crudel  Alanlio .  Bel  trionfo  in  vero  ! 
Gloria  degna  di  te  !  Ma  in  che  t  ’  offese 
Regolo  poi  ?  Perchè  odiarlo  tanto  ? 

Forse  perchè  dalla  sua  patria  ottenne , 

Come  più  degno  que ’  supremi  onori 
In  tuo  confronto ,  che  credesti  sempre 
Alla  tua  purga  ambffon  dovuti  ì 
Anima  invidiosa  !  0  Dei\  —  Ma  intanto 
Della  fortuna  ogni  favor  tu  godi  : 

Ei  la  miseria  e  le  sventure  soffre  ; 

La  parte  poi  che  d' ordinario  il  cielo 
Ingiustamente  alla  virtù  destina  . 

Met.  Arr/j  a  risalto ,  ed  a  maggior  sua  gloria . 
Tu  sul  passato  con  ragione  accusi 
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Manlio  dell'  odio  suo  ;  ma  sul  presente 
Credilo ,  o  Marcia ,  ri  quereli  a  torto , 

Cangiato  è  Manlio  :  la  virtude  alfine 
Di  Regolo  lo  vinse .  Egli  in  senato 
Tentò  giovargli  :  e  se  non  era  appunto 
Regolo  stesso ,  che  al  suo  ben  s  ’  oppose  ; 

Forse  tentato  ei  non  V  avrebbe  in  vano. 

Esce  Flavio  dal  tempio . 

SCENA  QVINTA 

Flavio  e  detti 

Marz.  Ah  Flavio ,  io  vivo , 

Esisto  ancor ,  nè  so  pur  come.  Tutto 
E~  perduto  per  me. 

Flav.  Non  già  ;  che  molto 

A  sperar  ti  riman .  Regolo  forse 
Non  partirà .  Tu  mi  seconda  ;  andiamo 

Marz.  E  come  ?  e  dove  ?  Ah  per  lusinga  solo , 

Flavio ,  mel  dici. 

Flav.  Ed  indugiar  pur  vuoiì 

Marcia,  C  affretta  per  tuo  bene. 

Marz.  Prima 

V ?’  Regolo  vedere . 

Flav.  Ogni  desio 

Ceda  a  quel  di  salvarlo. 

Marz.  Oimè ,  ti  seguo  — 
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Parte  con  Flavio* 


Segue  la  madre* 


Vieti  meco ,  Attilio  —  per  pietà  una  volta 
Termini  in  me  il  dolore ,  o  almen  la  vita. 

Attil.  Se  inutil  V  opra  mia  si  rende  al  padre 
Dal  barbaro  destin ,  V  altrui  lo  salvi. 

SCENA  SESTA 

Metello  poi  Regolo  e  Sostare 

Mef.  Forati  della  virtù  !  Piega ,  costringe 
A  suo  talento  i  cor.  Tutti  concordi 
Regolo  conservar  voleano  i  padri  \ 

E  dalla  sua  virtù  si  vider  tolto , 

Lor  malgrado  il  poter .  Quandi  io  medesmo 
All'urna  in  accostai  ■ —  non  so  — *  fui  preso  - 
Ecco  il  grand'  uom .  L  imperturbabd  volto 
Palesa  il  suo  grati  cor . 

Reg.  Sempre  a  se  stessa 

E'  Roma  e  guai:  sempre  per  lei  la  gloria 
£'  il  necessario  fine .  Or  tu  rifletti , 

Sostare ,  qual  destino  attender  debba 
Cartagine  per  se  da  tal  nemica  . 

Bost.  Regolo ,  io  ben  non  so  qual  esser  possa 
Il  destino  di  lei .  Forse  da  quello 
Che  Roma  crede ,  e  tu  medesmo  speri , 

Esser  potria  diverso.  Incerto  è  poi 

D  esito  della  guerra ,  e  se  il  valore 

Iti  voi  non  langue ,  anco  fra  noi  non  dorme , 


Tu  piu  di  tutti  il  sai.  Se  Roma  in  fine 
Non  vuol  pace  con  noi ,  avrà  la  guerra. 
Ma  ben  so  qual  fia  poscia  al  tuo  ritorno , 
Regolo ,  il  tuo  destino ,  e  qual  prepara 
Cartagine  per  te  barbara  sorte. 

Dello  stranio  crudele  che  i  fier  tormenti 
Faran  di  te ,  della  tua  morte  in  somma 
Incolpar  ne  dovrai  solo  te  stesso . 

Chi  cerca  V  onor  suo ,  tutto  ha  presente  ; 
Ne  da  meprp  verun ,  sia  di  periglio , 

Sia  pur  di  morte ,  sgomentar  si  lascia 
Per  quanto  gravi  tu  dipinga  i  mali , 
Bastare ,  a  me ,  che  ad  incontrare  io  vado , 
Sappi  che  al  mio  pensiero  ancor  maggiori 
Finger  li  voglio .  Dai  crudei  martiri 
Sinor  sofferti ,  io  già  comprendo  quali 
Saranno  quei ,  che  soffrirò  dappoi . 

So ,  che  crudele ,  ed  ingegnosa  insieme 
Cartagine  sarà  per  tormentarmi. 

E  che  ì  verrà  la  morte  ?  io  già  V  attendo . 
Questa ,  che  sarà  poi ,  se  non  il  fine 
D ’  una  dolente  miserabil  vitaì 
E  s’ è  pur  vero ,  che  cagion  di  questa 
Io  sol  ne  sia ,  pago  sarò ,  eh'  io  debba 
Anco  a  me  sol  dell'  onor  mio  l'  acquisto. 


Bost. 


Met. 


Poiché  nè  libertà ,  nè  vita  hai  cara , 

Tal  sia  di  te .  Nel  breve  tempo  intanto 
Che  ci  resta  a  partir ,  di  nuovo  i  figli 
Corro  a  cercare  :  e  per  tua  colpa ,  o  Dà  ! 
Forse  per  più  non  rivederli  mai  . 

SCENA  SETTIMA 
Regolo  e  Metello 

Siam  pur  soli ,  o  Metello.  In  questi  pochi 
Momenti  io  godo  assai ,  prima  di  io  parta , 
Che  col  più  fido  ed  onorato  amico 
Mi  possa  trattener.  Tal  ti  credei  ; 

Tal  sempre  fosti .  Io  pel  valor  non  mena , 

Che  ti  distingue  fra  i  Romani  tutti , 

Che  per  i  tanti ,  e  singolari  pregi 
Del  tuo  bel  cor ,  ti  rispettai  mai  sempre , 

E  del  pari  t  ’ amai .  Comune  te  co 
Ebbi  la  patria V  esercito ,  e  insino 
Conforme  anche  il  pensar ;  sebbene  ahi  troppo 
Dissimil  la  fortuna  !  Il  cielo  or  vuole 
Dividerci  per  sempre .  Io  ridia  breve 
Vita ,  che  mi  riman ,  grata  memoria 
Conserverò  di  te .  Di  quanto  oprasti 
A  mio  favor ,  de'  benefici  tuoi 
Il  giusto  cui  rimunerar  ti  voglia . 

Per  quanto  sia  pur  grande  in  me  il  cordoglio 


Reg. 


Met. 

Reg. 
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Della  perdita  tua ,  maggiore  assai 
E  in  me  la  for{a  della  tua  virtude . 

Regolo  io  tei  confesso  :  e  tu  di  quanto 
Ti  voglio  palesar ,  lei  sola  incolpa. 

Volli  da  pria  la  pace  :  e  pur  col  voto 
Nel  gran  momento  poi  — 

Questo  è  il  maggiore 
De  benefìci  tuoi  :  nè  attender  altro 
Da  un  Metello  io  potea.  Lascia,  eh' io  stringa 
Ch'io  baci  ancor  quell'  onorata  destra, , 

Dell'  onor  mio  riparatrice  adesso , 

Come  fu  un  giorno  delle,  mie  sconfitte . 

O  Dei  !  Nè  si  potea  trovar  per  questo 
Vn  meggo  poi  meno  per  te  fatale , 

Meri  doloroso  a  noi  ? 

Non  altro  appunto 
Il  fallo  mio  fu  di  sì  tristo  esempio , 

E  sì  per  Roma  il  cancellarlo  importa , 

Che  nulla  men  vi  vuol ,  che  sangue ,  e  vita'. 

Non  vi  sarà  così ,  chi  nella  colpa 
Voglia  imitarmi ,  chi  seguirmi  ancora 
Non  vorrà  nella  pena.  Or  soffri ,  amico , 

Se  farti  adesso  la  preghiera  estrema 
Voglio  pria  di  partir.  La  mia  famiglia 
Sola ,  piangente ,  e  in  povertade  io  lascio  : 

9 
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E  affido  aW  amor  tuo.  Metello  sia 

Non  men  che  di  conforto ,  a  lei  di  padre.' 

Degno  è  di  te  così  pietoso  uffìzio-. 

Marcia ,  e  i  duo  figli  miei  di  tua  pleiade 
Sien  V  esercizio  ver.  Nelle  mie  pene 
Sollevar  mi  dovrà  questa  speranza .  . 

Met.  Se  cosa  potrà  mai  dar  lor  conforto 
Nella  perdita  tua ,  neW  amor  mio 
Certo  V  avran.  Sarà  per  me  lo  stesso 
Pensiero  sempre ,  e  la  medesma  cura 
La  tua ,  la  mia  famiglia . 

Reg.  .  .  Altro  non  bramo  . 

Andiam ,  Metello.  Alla  natura  è  giusto 
Qualche  sfogo  accordar ,  dappoi  che  tutto 
Alla  patria  si  diè .  Prima  eh ’  io  parta 
i>*  Attilio  riveder  —  Perdona ,  amico  — 
Celar  non  tei  poss'  io  —  quanto  mi  costa 
Il  sagrifiqio  ~ .  0  patria  !  O  Marcia  !  0  figli 


V 
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ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA 
Regolo  e  Attilio 

Reg.  Inorridisco  al  sol  pensarvi.  Roma 
Trattenermi  vorria  ì  Soffrir  potrebbe 
Di  rendermi  con  ciò  spergiuro  ai  Dei 
Agli  uomini  infedel  ì 

Attil.  La  tua  salverò. 

Troppo  importa  a  chi  T  ama. 

Reg.  E  V  onor  mio  ? 

La  mia  fama  ì  La  fede  ì  O  Dei  !  gli  amici 
Mi  consiglian  così  ì  Peggior  consiglio 
Patria  darmi  un  nemico  ?  Ah  quanto  costa 
L  ’  avvilirsi  una  volta  !  Il  frutto  è  questo 
Della  mia  schiavitù .  Regolo  schiavo  ì 
Regolo  nel  giudizio  altrui  capace 
E  d'  ogrì  altra  viltà .  Ma  perchè  mai 
Mancar  potrei  della  giurata  fede  ? 

Attil.  Perchè  giurasti  in  servitù . 

Reg.  Ma  forse 

Perder  potrebbe  mai  per  la  diversa 
Condifton  dello  stato  il  giuramento 
.  D  ’  importanza  e  valor  ì  Si  pensa  adesso 
Forse  in  Roma  costì  Roma  di  fede 


Raro  esempio  finor ,  Roma  si  presto 
Di  costume  cangio  ? 

Cosi  decise  , 

Presi  gli  auspici  in  pria ,  Tiberio  stesso ,, 
Il  pontefice  sommo . 

OzW ,  chi  dunque 
Presiede  in  Roma  alle  divine  cose 
Pretta  si  poco  un  giuramento ,  e  sciolto 
Quegli  mi  vuol ,  più  dovria  legarmi  ? 
iVó/z  inganniamci  no  ;  gli  uomini ,  0  figlio 
Deludere  si  puon ,  /zo/z  mai  g/i  Dei . 
Miser  colui ,  che  della  data  fede 
Al  del  vien  meno ,  e  $000  lui  si  scioglie  ! 
Tarda  bensi  talor  V  ira  divina 
Lo  spergiuro  a  punir  r  ma  il  giunge  alfine 
E  compie  in  lui  quella  tremenda  pena , 

Che  già  in  se  stesso  dal  primiero  istante 
Del  violato  giuramento  ei  soffre 
Senrpx  riposo  alcun  nel  fier  rimorso , 

Che  qual  verme  crudel  sempre  lo  rode. 
Sono  infelice  assai ,  senrpi  che  al  peso 
Delle  sventure  mie  la  macchia  aggiunga 
D'  uno  spergiuro  ancor.  Voglio  fedele 
A  Cartagine ,  ai  Dei ,  come  giurai , 
Tornare  al  career  mio.  Costanza  e  fede 
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Attil. 


Reg. 

Attil. 


Reg. 


Lievi  a  me  renderanno ,  e  forse  al  mondo 
Rispettabili  ancor ,  le  mie  catene. 

Se  V  amor  mio  non  mi  tradisce ,  e  inganna , 
Io  posso  far ,  che  tu  non  parta  ,*  e  insieme 
S ’  adempia  il  voto  tuo . 

Come  ? 

Tu  resta  ; 

E  il  giuramento  tuo  compisca  il  figlio . 
Eccomi  a  ’  piedi  tuoi .  Per  te  consacro 
E  vita ,  e  libertà  .  Far  non  poss  ’  io 
Sagrifiqio  più  degno  \  e  tu  V  accetta . 

Per  te  in  Africa  andrò . 

Sorgi ,  o  mio  figlio . 
Cara  m  è  assai  tua  filini  pietade  . 

M' intenerisce  :  nè  pertanto  a  questo 
Tuo  sagrifhgo  acconsentire  io  posso . 

Molto  tu  devi  per  natura  al  padre , 

Ma  poi  tutto  alla  patria .  Io  prima  a  questa 
Ti  generai ,  che  a  me  mede s me  ;  e  troppo 
Fora  al  pubblico  ben  dannoso  il  cambio . 

Tu  nel  fior  dell  età  crescere  a  lei 
Puoi  di  gloria  e  vantaggio  :  io  da  fortuna 
E  da  una  vile  schiavitude  oppresso , 

Più  che  dagli  anni  ancor ,  che  mai  potrei 
A  Roma  offrir ,  se  non  d' un  viver  breve 
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L\inudl  quasi ,  ed  infelice  avanzo  ? 

Attil.  Ah  che  più  breve  il  renderà  fors ’  anco 
L’ Africana  barbarie.  0  Dei\  già  tutti 
Si  prese  man  d' avanzo  al  mio  pensiero 
Gli  aspri  martir ,  che  ad  incontrar  tu  vai . 

Reg.  E  questi  alfin  termineran  per  mone , 

E  tutto  insieme  tergerà  la  macchia 
Della  mia  servitù  .  U  emenda ,  o  figlio , 

Al  nome  mio  più  aggiungerà  di  gloria , 

CAe  .g/A1  non  diè  di  disonor  la  colpa . 

La  morte  mia  vendicherà ,  lo  spero , 

Roma  ben  presto  colle  sue  vittorie. 

0  gloria  del  mio  sangue  !  o  per  me  vera 
Pace ,  e  conforto  né'  riposi  eterni , 

Se  a  te  pur  anco  riserbasse  il  cielo 
Di  tal  vendetta  non  ignobil  pane  ! 

Ah  sì ,  cresci  in  valor ,  la  speme  adegua 
Della  patria  ,  e  de'  tuoi.  Porta  colV  armi 
In  Africa  il  terror  :  vinci ,  distruggi 
QuelV  emula  città .  Eia  la  più  grata. 

Vendetta  questa ,  onde  placar  tu  possa 
&  ombra ,  e  il  cener  del  padre. 

Attil.  lo  so ,  che  posso 

Salvarti  adesso  ;  ma  non  so  se  un  giorno 
Pendio  arti  saprei.  Deh,  se  pur  caro  _ 
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7”  è  il  figlio  tuo ,  non  ricusar ,  ti  priego , 
Il  sagrijhpo  mio  :  lasciami  — 

/<?  t'amo 

Pili  che  non  pensi  :  ma  più  Roma  ancora 
Amo ,  e  la  gloria  mia.  Piegarti  è  fiocca 
Al  voler  del  destin. 


Attil. 


Attil. 

Reg. 


Non  ha ,  il  confesso , 

Il  debole  mio  cor  tanta  virtude 

Per  reggere  al  gran  colpo .  V i  padre ,  o  Dei 

Perdo  —  e  un  tal  padrei 

Ma  noi  perdi  poi , 

Se  ben  rifletti ,  in  tutto .  Il  perdi ,  è  vero 
Ad  una  breve  miserabil  vita , 

Renduta  ancor  più  tormentosa  e  grave 
Dai  mali,  e'  dall'  età-,  ma  poi  l'acquisti 
Alla  gloria ,  e  all'  onor .  Non  ti  par  forse 
Acquistar  molto  a  sì  leggiero  pretto  ? 

Dimmi,  il  tuo  sangue  per  la  mia  salverà 
Non  daresti  tu  forse  ? 

0  Dei  ! 

Su  dunque. 

Dammi  assai  meno,  e  per  cagion  più  degna. 
Si  tratta  adesso  di  salvarmi ,  o  figlio , 

Non  la  vita  mortai ,  ma  ben  la  gloria  ; 

Che  ad  un  vero  Romano  è  poi  la  sola 
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Attìl. 


Reg. 


r 

Che  predar  debba  necessaria  vita  ’. 

Vuol  da  te  questo  un  generoso  sformo 
Sulla  tua  tener e^a  :  io  pur  V  attendo 
E  lo  spero  da  te .  Tu  puoi  con  questo 
Soddisfar  pienamente  inverso  al  padre 
Al  dover  di  natura  :  an^i  gli  rendi 
CoW  ubbidienza  tua  più  assai  di  quello , 

Che  già  avesti  da  lui.  Non  altra ,  il  vedi , 
Via  fuor  che  questa  al  genitor  rimane 
Per  finir  da  Romano. 

Ah,  mentre  cerchi 

Più  infondermi  valor ,  padre ,  mi  rendi 
Vie  più  debole  ancora  ;  e  i  detti  tuoi 
Più  la  perdita  tua  sentir  mi  fanno . 

Misera  madre  !  Qual  amaro  colpo 
Il  destiti  ti  prepara  !  In  tanto  affanno 
Chi  potrà  confortarti  ì 

E  questo  ancora 

Pietoso  affilo  a  te  destina  il  cielo , 

Natura  ingiunge ,  ■£  raccomanda  il  padre  . 

Sì  ,  V  infelice  Marcia  onora  ,  o  figlio , 
Amala  sempre ,  e  quanto  puoi  soccorri 
Al  suo  misero  stato .  Aver  non  puonno 
Miglior  conforto  le  infelici  madri 
Nei  sconsolati  lor  vedovi  giorni , 
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Che  nel  rispetto ,  e  nelV  amor  de11  figli. 

Non  pianger ,  no  :  zzo/z  assalir ,  fi  priego , 

Colle  lagrime  tue  la  mia ,  pur  troppo 
Combattuta  virtù .  Tutta  di  dentro 
Sento  la  guerra  de'  contrari  affetti 
Vniti  insieme  a  lacerar  quest'  alma'. 

Abbi  pietà  del  padre  tuo  :  sostieni 
Colla  fermerà  tua  la  mia  costanza . 

Porgimi  aita  ad  incontrar  da  forte 
Il  destin ,  che  m' attende .  O  Roma  !  o  gloriai 
Perdonate  al  mio  core  un  giusto  sfogo 
Della  natura ,  che  sarà  l' estremo .  — 

Sostare  viene .  Ricomponi  il  volto . 

Mostragli ,  come  la  virtude  in  Roma 
Non  attende  l'età. 

SCENA  SECONDA 
Bostare  e  detti 

Bost.  Se .  il  vero  intesi , 

Regolo ,  serica  te  forse  da  Roma 
Partir  mi  converrà .  Vengo  ad  udirlo 
Dalla  stessa  tua  voce . 

Reg,  Assai  m  offende 

Anco  il  solo  sospetto. 

Bost.  Ognun  lo  brama , 

E  del  pari  lo  crede,  lnsin  lo  stesso 

so 


/ 
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Bost. 


Bost. 


Senato  ancor  tacitamente  sembra 
Ti  consigli  a  restar .  La  tua  dimora 
Sai  quanto  al  mio  ritorno  a  me  funesta 
Potrebbe  riuscire  .  Io  non  ho  fiordo. 

Per  indurti  a  partir .  Perchè  tu  resti 
Tutto  sta  contro  me-.  Roma ,  il  senato  , 

I  congiunti ,  gli  amici . 

E  perch'io  parta , 
Sta  per  te  la  mia  fede . 

Eppur  da  questa 

II  pontefice  ancor  par  che  ti  sciolga , 
Sciogliendoti  dal  voto. 

In  van  disciormi 

Tenta  umano  poter ,  quand'  io  noi  voglia. 
Sostare ,  non  temer  :  Regolo  teco 
In  Affrica  verrà . 

Come  potresti 

Resister  mai  ^  quando  la  fiordo,  altrui 
Ti  costringa  a  restar  ? 

Troppo  conosco 

La  Romana  virtù  :  nè  V  altrui  gloria 
Sprecar  mai  suole  chi  la  propria  appretta . 
SCENA  TERZA 


Manlio  e  detti 

Mani.  Il  giuramento  tuo ,  Regolo ,  ornai 
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Inutile  divien  .  Senrpi  di  lui , 

Sostare ,  partirai. 

Bost.  La  foi\a  adunque 

Roma  userà  per  trattenerlo  ? 

Reg.  Forse , 

Manlio ,  vuoi  tu  sin  nei  momenti  estremi 
Ch'io  provi  l'odio  tuoi  Vuoi  tu  forcarmi 
A  tanta  indegnità  ? 

Mani.  Non  io  ;  ma  tutto 

Il  popolo  lo  vuole.  Ei  già  s'  avanza 
Per  chiuderti  la  via  nel  tuo  ritorno. 

Partir  tu  non  potrai. 

Reg.  Spero ,  che  giusto 

Il  popolo  sarà.  Corro  io  medesmo 
Incontro  a  lui.  B ostare  e  Attilio  intanto 
M' attendan  qui .  Tu ,  se  da  un  mio  nemico 
Posso  questo  impetrar ,  Manlio  vien  meco. 

Mani.  Ti  seguo .  (  A  dominar  comincia  alfine 
La  virtù  di  costui  sovra  il  mio  core  ) 

Partono  Regolo  e  Manlio 

SCENA  QVARTA 
Bostare  ed  Attilio 

Bost.  Vedi  del  padre  tuo  qual  frutto  apporti 
L' ostinato  consiglio .  Altro  che  danno 
Non  reca  a  tutti ,  o  s'  ei  rimane ,  o  parte'. 
Posta ,  s' ei  resta ,  in  gran  periglio  io  veggio 
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La  mia  vita ,  la  fama  :  e  s' ci  ritorna  , 

Tremo  per  lui:  che  inevitahtl  forse 
La  sua  morte  sarà .  Compiango ,  Attilio  , 

Il  tuo  stato ,  ed  il  mio . 

Atti!.  '  Per  te  non  . 

Punto  temer.  Stendi  la  tua  pietade 
Sovra  noi  sol .  Del  padre  mio  rispetta , 

Sostare ,  la  virtude .  Ei  verrà  teco  . 

Bost.  E  che  ?  Forse  pietà  sentir  non  deggio 

De' f gli  miei ,  che  prigionier  qui  lascio  ? 

Mi  strania  il  cor  la  fresca  età  del  mio 
Picciol  Sostare  ;  e  in  lui  la  miglior  parte 
Di  quest'  anima  resta .  Ah  i  tu  non  sai , 
Attilio ,  che  dir  voglia  amor  di  padre . 

Attil.  Sento  in  vece ,  e  sentir  dovrò  per  sempre , 
yìl/ii  pur  troppo ,  che  sia  V  amor  -di  fglio  . 
Bost.  Pure  a  Regolo  sol  del  cornuti  danno 
Tutta  conviene  riferir  la  colpa . 

Egli  in  senato  sostener  dovea 

La  pace  o  almeno  de'prigioni  il  cambio . 

Àttil.  E  onor  suo  noi  volea . 

Bost.  Tu  V  ami ,  e  mostri 

Curar  si  poco  '  la  sua  vita  ? 

Atti!.  Io  V  amo 

Piu  che  la  propria  ancor .  Tutto  il  mio  sangue 
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Io  per  lui  verserei ;  ma  pur  v'  è  cosa 
Per  me  più  cara  in  lui . 

Bost„‘  Qual  mai ? 

Attil.  *  La  gloria 

Bost.  Ammiro ,  Attilio ,  in  così  verde  etade 
Sì  matura  virtù.  Ma  perso  il  padre , 

Non  so,  se  di  natura  ai  forti  assalti 
Resistere  potrà  la  tua  costanza , 

Sen  vien  Metello  a  noi. 

SCENA  QVINTA 

Metello  e  detti 

Met.  Piace  al  senato 

Co'  suoi  doni  onorar ,  prima  eh'  ei  pana, 

L'  Africano  orator .  De'  duo  tuoi  figli , 

Che  qui  son  prigionier ,  libero  il  primo, 

B ostare ,  ti  rilascia .  Ei  sulla  nave 
Trovasi  già ,  che  ricondur  ti  dee . 

Bost.  Grande ,  o  Metello ,  è  del  senato  il  dono  • 
Ma  vuol ,  lo  veggo ,  giustamente  in  lui 
Di  mia  predile tfon  punirmi  il  cielo . 

Troppo  ,  confesso ,  nell'  amor  paterno 
Ingiusto  io  fui  :  troppo  il  secondo  amai 
In  confronto  del  primo  :  ed  or  V  acquisto , 
Che  fo  dell'  un ,  più  tormentosa  e  dura 
La  perdita  dell'  altro  ancor  mi  rende . 
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Met. 


Bost. 


Attil. 


Bost. 

Reg. 

Bost. 


E  altro  tuo  figlio  servirà  per  noi 
Quasi  d'  ostaggio  a  preservar  la  vita 
Di  Regolo .  Per  quanto  ami  il  tuo  sangue , 
Se  salvo  il  vuoi ,  la  servitù  procura 
Di  Regolo  addolcir . 

Perduto  ho  il  figlio , 

Se  da  ciò  solo  il  suo  destin  dipende . 

Più  confidar  nella  virtù  Romana 
Per  il  figlio  dovrò ,  di  quel  eh'  io  possa 
Per  Regolo  sperar  dalla  pietade 
Degli  Africani  miei.  Se  tanto  siete 
Generosi ,  o  Romani ,  ah  non  vi  sia 
D' esempio  mai  la  crudeltade  altrui . 

Vinca  la  bontà  vostra  —  Il  figlio  mio  — 
Ecco ,  Regolo  torna ,  e  par  nel  volto 
Tutto  giulivo . 

(Ahi  !  nel  suo  volto  appunto 
Leggo  la  mia  sciagura .) 

SCENA  SESTA 
Regolo  Manlio  e  detti 

E  ben  che  porti 


Regolo  a  noli 

Col  ben  di  Roma ,  insieme 
Salva  è  ancor  la  mia  fiede . 
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Reg.  Il  popolo  è  Romano',  e  ad  onta  ancora 

Della  mia  schiavitù. ,  veggo ,  eh'  ei  m' ama  * 
Amando  la  mia  gloria. 

Attil.  (Ah  che  pur  troppo 

Dal  suo  volto  il  compresi  !  ) 

Bost.  Ei  soffre  dunque 

Di  vederti  partir  ?  Volubil  sempre 
E'  il  popolo ,  lo  so:  ma  non  comprendo 
Come  ad  un  tratto  di  pensieri ,  e  voglie 
Cangiar  potè . 

Reg.  Nè  chi  Roman  non  nacque 

Comprendere  lo  può .  Manlio  tei  dica 
Che  ne  fu  spettator . 

Mani.  Si  per  tua  gloria, - 

Regolo ,  il  fui .  Nè  tesdmon  più  certo 
Voleva  appunto  il  tuo  magnanim  '  ano , 
Quanto  un  nemico  tuo.  Ma  vinta  è  ornai 
Per  tua  virtù  l'invidia ,  e  alfa  cangiato 
Es  l' odio  mio  in  riverenza,  e  amore. 

Bostàfé ,  sappi ,  che  più  ancor  dei  voti , 

E  del  dolore  universale  ha  foraci 
Di  Regolo  la  fede.  Invan  s'oppose 
Il  popol  tutto  al  suo  partir ,  eh'  io  stesso 
Vbhidiente  al  suo  parlar  lo  vidi 
Piangendo  acconsentir .  Roma  lo  perde  , 


E  la  perdita  è  tal ,  che  vincitrice 
Dopo  tante  sconfitte  ancor  può  dirsi 
Cartagine  per  lei .  Di  tanto  danno 
Vogliati  si  bene  i  tutelari  numi 
La  patria  risarcir  ,  come  il  tuo  sangue 
Manlio  compenserà  .  Povera  lasci 
La  tua  famiglia ,  abbandonata  e  sola 
Nella  partenza  tua .  Ma  quel  che  perde 
Essa  in  te  per  natura ,  io  va’  che  acquisti 
In  me  per  ado  fon.  Questo  conforto 
Nella  tua  schiavitù  ricevi  almeno 
Da  chi  men  lo  speravi .  Ecco  la  pruova 
Più  certa  del  mio  amor .  Vedi  qual  fior^a 
Abbia  V  esempio  della  tua  virtude , 

Che  imitarla  mi  piace ,  e  in  ciò  mostrarti , 
Che  son  nato  Roman . 

Comincia  il  cielo 

A  premiar  la  mia  fede.  Vn  solo  .istante * 
Manlio ,  dell  amor  tuo ,  di  tua  pleiade , 

Mi  benefica  più ,  che  non  mi  nocque 
D  odio  tuo  per  tanP  anni .  Altro  ,  tu  il  vedi 
Per  dar  mercede  a'  benefif  tuoi 
Nel  mio  misero  stato  a  me  non  resta 
Che  rispetto ,  ed  amor .  Quel  che  il  destino 
Mi  toghe  di  poter ,  spero  che  i  figli 
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Grati  per  me  faranno .  Impara ,  o  Attilio  , 
Qual  premio  alfine  la  virtù  riporti 
Dagli  uomini ,  e  dui  del.  Virtude  adunque 
Sempre  sia  la  tua  scorta ,  e  di  tua  vita 
Li  esercizio  miglior .  Servi  d' esempio 
Al  picciolo  fratei .  Manlio  qual  padre 
Riconosci ,  rispetta.  Ei  più  ti  dona 
Colla  pleiade  sua ,  che  non  ti  toglie 
Oggi  in  me  la  fortuna . 

Attil.  E  tanto ,  o  padre , 

Quel  che  in  te  perdo ,  che  sentir  non  posso 
Quel  che  acquisto  in  altrui . 

Met.  Grande  in  se  stesso 

EH  un  beneficio  tal  :  maggior  lo  rende 
La  circostanza  ancor  . 

Bost.  (  Qual  gente  è  questa  1 

Qual  virtù  !  qual  costumi  I  e  quai  nemici 
Ha  Cartagine  mai  !) 


Reg. 


Altro  non  resta. 

Il  sagrfizio  si  compisca  ornai , 

Dovuto  alla  mia  gloria ,  e  al  ben  comune . 
Duri  libera  Roma  ;  e  perciò  sempre 
Duri  in  lei  la  virtù .  Qualche  pensiero 
Alla  memoria  mia  doni  talvolta ,  . 

Al  mio  amore ,  al  mio  zelo .  In  me  le  piaccia 
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Più  della  colpa  rammentar  V  emenda . 

Che  alfin  se  vincer ,  se  morir  non  seppi , 

Seppi  punirmi  almen  .  Bastare ,  andiamo . 

Attil.  Lascia  almeno  — 

Pieg.  Rimanti  ;  e  teco  insieme 

Restino  tutù .  Risparmiate ,  amici , 

Vn  inutile  ujhpò  —  O  Dell  —  Vien  Marcia 
Col  picciolo  figlimi  ;  nuovo  amento 
Alla  costanza  mia  —  Tutta  riserba , 

Attilio ,  /fi  /a  tua  pietade  —  Addio .  parte  con  boS«k. 

Mani.  al  mio  seno ,  o  Attilio ,  e  J-m  le  braccia 

Del  nuovo  padre  tuo  trovi  soccorso 
L  affannato  tuo  cor .  Pensa ,  //zio  figlio , 

Che  vien  la  madre ,  f  in  qual  per  lei  crudele 
Circostanza  fatai. 

Attil.  Miserai  e  come 

Regger  potrai  — 

Met.  iVf/r  improvyìso  colpo 

Abbia  da  noi  la  sventurata  donna 
Il  possibil  conforto.  Eccola. 

SCENA  VLTIMA 
Marzia  col  fanciullo  e  detti 

\ 

Marz.  E'  questa 

D  estrema  pruova ,  che  a  tentar  rimane 
Di  Regolo  sul  cor.  Vien  mio  rifugio , 


-^T  V*  Q 

°  ->  ' 

FiV/zi  0  tenero  figlio ,  ultima  speme 
Z>’  afflitta  consorte.  I  verfi  tuoi , 

Z’  innocente  tua  etade  impetrar  forse 
Potran  da  lui  quel  che  i  miei  prieghi  e  il  pianto 
Non  ottenner  finor .  Deh  per  pietade , 

Dov'  è  Regolo  ? 

Attil.  Ah  madre  ! 

Marz.  0  del  !  tu  piangi? 

Dov’ è?  Dimmelo  alfine. 

Met.  Assai  tei  dice 

Il  comune  dolor. 

Marz.  Metello  —  O  Dei  ! 

Che  fu  ?  —  Forse  parti  ? 

Mani.  Colla  sua  gloria 

Tempra  il  cordoglio  tuo .  La  sua  partenza 
E'  piuttosto  un  trionfo . 


Marz.  Oimè  —  Portato 

E'  già  il  colpo ?  —  Sostienimi ,  Attilio  —  io  manco. 
Attil.  Ecco  del  mio  destin  la  dura  legge  : 

Pianger  chi  pane ,  e  confortar  chi  resta , 


Sviene» 


fòuiaretà 


J-C-  177/ 


V.  SE  NE  PERMETTE  LA  STAMPA. 

GALLI  PER  S.  E.  IL  SIG.  CONTE  CAISSOTTI 
DI  SANTA  VITTORIA  GRAN  CANCELLIERE. 

MDCCLXXI 

NELLA  REALE  STAMPERIA  DI  TORINO 
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